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ISTITUZIONI
Nuova Legge sulle aggregazioni e separazioni dei Comuni

1906

“È vivo il bisogno e profondamente sentito dai centri di estendere il troppo angusto territorio oramai insufficiente al razionale impianto di pubblici servigi; ma non è meno sentita la necessità da parte di Comuni e frazioni di Comuni delle nostre campagne di raggruppare le loro membra disperse e costituirle in un organismo più forte e vitale, capace di fronteggiare con successo le scabrose esigenze della vita (…).

Certo nel nostro paese occorre reagire oramai contro l’eccessivo spirito di misoneista che si manifesta specie nel campo delle amministrazioni comunali, in certe località le quali, mentre ripetono in gran parte dal centro limitrofo il loro sviluppo, la loro floridezza presente, si trincerano poi dietro considerazioni di serafica rigidezza, per non avere contatto di sorta col vicino, quando invece, le forze riunite di queste enti farebbero la fortuna avvenire e l’utile di tutto il paese”.

Rapporto della Commissione d’esame del progetto di Legge sulla costituzione di nuovi Comuni, 26 giugno 1906 in: Verbali del Gran Consiglio, sessione ordinaria 1906, pp. 746-755.

1973

“si pensi alle recenti misure legislative federali e cantonali (…) che impongono ai Comuni nuove a aggravate competenze ed oneri finanziari e che presuppongono l’esistenza di comunità locali organizzate almeno dal profilo amministrativo e discretamente capaci dal lato finanziario affinché l’indispensabile aiuto dello Stato non risulti, alla fine, dispersivo e pertanto dequalificato per non dire inutile (…) Urge quindi ridare al Comune una  propria dimensione realmente autonoma.”

Messaggio del Consiglio di Stato al Gran Consiglio, concernente la Legge sugli aiuti finanziari per le fusioni coordinate di Comuni dell’11 aprile 1973, in: Verbali del Gran Consiglio, sessione ordinaria autunnale 1974, pp. 714-715.

1999

“Occorre offrire al cittadino l’opportunità di dare un salutare scossone a strutture che possono solo essere mantenute ma non migliorate, chiamandolo direttamente a costruire i nuovi Comuni, informandolo, consultandolo sulle dimensioni e caratteristiche di questi ultimi, rendendolo soprattutto consapevole dell’opportunità che gli si offre, attraverso i nuovi Comuni, di dare un verso senso alla parola partecipazione. Solo la consapevolezza di potere partecipare a decisioni importanti rende vitale nel singolo la democrazia.

Una chiara distinzione va fatta tra l’esercizio della democrazia che coinvolge direttamente il cittadino e la realtà del coesistere di un gran numero di poteri locali il cui dialogo reciproco è troppo influenzato da rivalità di campanile se non interpersonali”.

Consiglio di Stato, messaggio no. 4930 del 27 ottobre 1999 per l’aggregazione dei Comuni di Tesserete, Cagiallo, Sala Capriasca, Lopagno, Vaglio e Roveredo Capriasca, in un unico Comune denominato Comune di Capriasca.
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Signor Presidente,

signore e signori Deputati,

con il presente messaggio abbiamo il piacere di sottoporvi il disegno di nuova legge sulle aggregazioni e separazioni dei Comuni.

1.
INTRODUZIONE

Con la pubblicazione nel marzo 1998 da parte del Dipartimento delle Istituzioni dello studio “Il Cantone e i suoi Comuni: l’esigenza di cambiare” (di seguito: Studio marzo 98), ha preso avvio un importante processo di riforma del Comune ticinese. Particolare rilievo deve essere dato alla grande rispondenza positiva venuta dagli amministratori locali, grazie alla quale si è oggi confrontati con i progetti di aggregazione evidenziati dalle cartine alle pagine successive, progetti in parte già votati frutto di quelle “iniziative dal basso” che consentono una condivisione ottimale degli obiettivi della riforma con l’ambito delle comunità locali.

La cartina 1 indica la globalità del territorio oggetto di processi di aggregazione, mentre la cartina 2 informa in merito a quelli che saranno oggetto di votazione consultiva nel periodo che intercorre tra febbraio / giugno 2003.

L’importante aggregazione del Comune di Capriasca, per la quale il popolo ticinese nel settembre 2000 si è espresso positivamente in via referendaria, confermata nella sua impostazione anche dall’Alta Corte federale, ha permesso al Consiglio di Stato e Gran Consiglio di consolidare i concetti più importanti della politica di intervento sulla dimensione del Comune, sia dal profilo giuridico (con particolare riferimento al tema della fusione cosiddetta coatta), che da quello degli aiuti finanziari.

Con il Messaggio governativo no. 4930 del 27 maggio 1999, che si richiama integralmente in questa sede, il Consiglio di Stato ha infatti evidenziato al Parlamento gli obiettivi del processo di riforma del Comune che comprende una pluralità di azioni finalizzate al miglioramento delle condizioni quadro nelle quali opera il Comune ticinese; è utile ricordarle:

· intervento sulla dimensione del Comune ticinese;

· riesame della ripartizione dei compiti e dei flussi finanziari tra il Cantone ed i Comuni;

· ottimizzazione dei meccanismi di funzionamento del Comune;

Questa strategia d’azione, ribadita nelle Linee direttive 2000/2003 (scheda programmatica no. 7 “Nuovo patto cittadini / Stato, aggiornamento ottobre 2001), ha già dato adito ad azioni concrete descritte nel capitolo seguente.

L'esito delle votazioni consultive tenutesi il 22 settembre 2002 dei quattro progetti di aggregazione: Maggia, Lavizzara, Pedemonte ed Acquarossa, ha confermato che nel Paese si sta affermando una precisa volontà di riorganizzazione istituzionale finalizzata alla creazione di nuovi e più forti Comuni. Infatti 23 Comuni su 25 hanno approvato il progetto che li concerneva, i voti favorevoli sono stati 2'290 su un totale di 3'252 votanti, pari ad una maggioranza del 70,42%. In data 24 novembre 2002 si è votato per l'aggregazione Mendrisio e Salorino con esito di voti favorevoli 1'515 su un totale di 1'842 votanti, pari ad una maggioranza del 84,12%.

Il 15 dicembre 2002 si è inoltre perfezionata la votazione consultiva sul progetto di creazione della Nuova Lugano, che ha coinvolto 8 Comuni del comprensorio urbano di Lugano. Approvata in tutti i Comuni con una percentuale complessiva di voti favorevoli del 76,2%, questa proposta di aggregazione rappresenta innegabilmente un’importante tappa della riorganizzazione istituzionale del Cantone e si colloca nella strategia di consolidamento / promovimento socioeconomico degli agglomerati urbani di piano direttore. La stessa è complementare al progetto di recupero delle periferie e risulta determinante per il rilancio competitivo del Cantone. Infatti, se i comprensori urbani creatori di servizi e ricchezza sono considerati per eccellenza i motori della crescita economica, le periferie svolgono un ruolo importante di conservazione e salvaguardia dell’ambiente e del paesaggio. Il Consiglio di Stato svilupperà ulteriormente le proprie tesi in tema di aggregazione delle aree urbane al momento della presentazione del messaggio governativo sul progetto di creazione della Nuova Lugano.
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2.
LE STRATEGIE IN ATTO

2.1
La Costituzione cantonale: un sostegno alla riforma

Va opportunamente ricordato che il processo di riforma trova le sue radici nella Costituzione cantonale in vigore dal 1. gennaio 1998.

Recita l’articolo 15 :

“i compiti pubblici sono assolti dal Cantone, dai Comuni e da altre corporazioni istituzioni di diritto pubblico nei modi stabiliti dalla Costituzione e dalle leggi”.

Il legislatore con questa norma conferisce al Comune un ruolo ben definito nel funzionamento della società civile e democratica, un ruolo che questo istituto deve essere in grado di assumere facendo fronte ai compiti propri e delegati nell’interesse della cittadinanza. Ciò deve costituire il vero presupposto per l’esistenza del singolo Comune, al di là della semplice affezione manifestata dai suoi abitanti, per fare fronte alle reali esigenze di gestione e sviluppo delle regioni e di tutto il territorio cantonale. Tutto ciò chiama ogni Ente pubblico a saper assolvere precise incombenze, favorendo un razionale ed efficace utilizzo delle risorse finanziarie e garantendo un giusto livello di democrazia nei processi decisionali. I Comuni coinvolti sono oggi 130, con un’ipotesi di riduzione del loro numero, in caso di successo del processo aggregativo, di oltre 100 unità.

La Costituzione tratta poi puntualmente il tema delle fusioni/aggregazioni al successivo articolo 20, norma del seguente tenore:

“I Comuni non possono modificare i loro confini, fondersi con altri Comuni, dividersi, senza il consenso dei loro cittadini e l’approvazione del Gran Consiglio.

Il Cantone favorisce la fusione dei Comuni.

Il Gran Consiglio può decidere la fusione di due o più Comuni o la modifica dei loro confini, alle condizioni previste dalla legge”.

La fusione dei Comuni è dunque esplicitamente inserita nella Costituzione cantonale; ciò è di per sé un fatto denso di significato se si considera che la carta costituzionale racchiude i principi cardine che si pongono a fondamento del patto sociale sul quale è organizzata la società civile.

Il secondo capoverso della norma esplicitamente richiede al Cantone di favorirla!

Questa proposta di Legge concretizza questo postulato attraverso l’importante programma di sostegno finanziario previsto dagli articoli 20, 21 e 22.

Pure, la nuova normativa risponde all’esigenza posta dal cpv. 3 di dotare il Parlamento dei necessari strumenti d’azione a tutela degli interessi collettivi. Trattandosi di un argomento molto dibattuto al momento dell’adozione del testo costituzionale è utile riportare qui di seguito le considerazioni contenute nel rapporto della Commissione speciale (rapporto 9 giugno 1997, pagg. 28 e 29):

“Il Problema delle fusioni dei Comuni costituisce pertanto una questione centrale in vista di affidare ai Comuni ticinesi un ruolo non solo idealmente ma effettivamente autonomo...omissis…
…la Commissione ha scelto la strada più chiara e più lineare sotto il profilo della tecnica legislativa, introducendo la base costituzionale che può permettere la fusione coattiva dei Comuni, attribuendo all’organo legislativo cantonale la competenza decisionale e delegando ad una legge la determinazione delle condizioni che si potranno così anche approfondire e precisare. La competenza del Gran Consiglio (oltre che da un parallelismo con il cpv. 1) è determinata dalla necessità di subordinare le fusioni coattive ad una procedura completa, pubblica e di interesse generale. La delega legislativa è invece determinata dalla necessità di stabilire le condizioni in un testo sottoposto a referendum che esprimerà in tal modo la volontà generale dei cittadini ticinesi su un problema che coinvolge contemporaneamente l’interesse generale del Cantone e l’autonomia dei Comuni”.

L’aggregazione è dunque un obiettivo da perseguire quale via per la riorganizzazione e la modernizzazione dello Stato; l’articolo 20 Cst. Cant. ne ha appunto sancito l’importanza per il futuro del nostro Cantone.

La Costituzione è inoltre molto chiara nel rispondere alla tesi che vorrebbe i Comuni quali entità immutabili ed intoccabili nel tempo, allorquando nel garantirne l’esistenza con la regola dell’articolo 16 cpv. 1 vuole tutelare l’Istituto comunale ma non l’esistenza in eterno del singolo Comune (cfr. messaggio 20 dicembre 1994 del Consiglio di Stato concernente la revisione totale della Costituzione cantonale del 4 luglio 1830).

2.2
Fusioni dal basso: le nuove comunità

Già si è detto della grande, positiva, spontanea rispondenza giunta dall’ambito locale, specialmente dalle periferie; sono dunque molteplici le iniziative che testimoniano la consapevole volontà di reagire alla crisi del Comune ticinese.

Il fenomeno merita una lettura politica che sappia estrapolare le caratteristiche di base, importanti ai fini della legittimazione della politica di sostegno finanziario cantonale ai processi di aggregazione.

Il tema delle aggregazioni è vecchio di un secolo; la stessa Legge oggi vigente risale al 1945, mentre l’ultimo importante tentativo del Cantone di risolverlo risale al 1975. Si era allora tentata la via di un’azione legislativa decennale per promuovere, con incentivi finanziari, le fusioni coordinate. Il fine politico di allora era quello di intervenire principalmente sui piccoli Comuni di periferia, mentre non era stata elaborata una strategia di base legata ai rapporti tra i due livelli istituzionali. Le votazioni consultive del 1979, tutte con esito negativo, segnarono una battuta d’arresto dell’azione cantonale.

La situazione ha preso una svolta importante con la pubblicazione del citato Studio marzo 98.

Rispetto al 1975 oggi i progetti di aggregazione non sono più direttamente promossi bensì coordinati, sostenuti, accompagnati dal Cantone; inoltre il loro fine non è prettamente finanziario, se non dal profilo della consapevolezza di dover risanare situazioni di indebitamento oramai irreversibili. I progetti del terzo millennio si basano infatti sui seguenti concetti cardine:

· creazione di entità comunali propositive;

· valorizzazione e gestione del territorio;

· rivitalizzazione delle zone periferiche.

Concretizzati dal testo dell’articolo 2 della presente proposta di Legge.

L’obiettivo politico, certamente ambizioso, è quello di creare Comuni più solidi e protagonisti della vita politica, sociale ed economica della loro regione; Comuni forti che sappiano ottimizzare in sé:

· la funzione politica, che garantisce a ogni cittadino la possibilità di contribuire alla determinazione degli obiettivi comuni e di partecipare alle scelte di interesse generale,

· la funzione economica, che avvalora le risorse proprie e reperisce i mezzi finanziari necessari alla realizzazione delle scelte della comunità locale. Essa presuppone un’adeguata dimensione della giurisdizione comunale.

L’aggregazione vuole dunque anche essere una risposta istituzionale per rilanciare la competitività regionale interna ed esterna al Cantone, per lottare contro gli squilibri economici e finanziari, per recuperare maggiori poteri a favore del potere locale, in una riveduta ripartizione delle competenze fra Cantone e Comuni.

Le regioni periferiche sono oggi le più sensibili a queste esigenze, i progetti attivati in questi comprensori raggruppano a tutt’oggi i ¾ dei Comuni in compensazione intercomunale, sparsi in tutte le principali Valli del Cantone.

Al momento attuale la priorità dell’azione di supporto cantonale è quindi concentrata nelle zone periferiche dove il potere locale è confrontato con gravi problemi di:

· carenza di risorse umane;

· carenza di risorse finanziarie;

· territori onerosi da gestire;

ciò implica di fatto l’assenza pressoché integrale di autonomia gestionale.

Volendo stabilire una tipologia per le aggregazioni menzionate al punto precedente dovremmo parlare di aggregazioni per necessità. In questi comprensori l’azione cantonale può essere più incisiva e imporre, se necessario, l’avvio di uno studio, considerando anche, in ultima ratio e alle condizioni di Legge, anche l’imposizione di un’aggregazione senza il consenso di talune collettività locali a tutela di interessi primari riconoscibili all’insieme della comunità aggregata.

2.2.1
Motivazioni differenziate

La novità nei processi in atto è pure rappresentata, rispetto alla realtà della periferia, da altri due tipi di progetti di aggregazione sorti nel nostro Cantone:

· l’aggregazione di opportunità
Promosse nelle fasce di territori situate a ridosso dei centri urbani; i promotori mirano a dare nuovi e più ampi margini di manovra a Comuni di per sé ancora solidi ma che vogliono raggiungere obiettivi oggi improponibili per i singoli Enti locali separatamente.

Queste iniziative vanno viste anche come una reazione alla politica di espansione dei centri urbani, in aree che conservano vocazioni territoriali e prospettive di sviluppo alternative alla politica del polo. Per questi progetti non esistono a tutt’oggi i presupposti politici per imporre scelte ai Comuni interessati. Le iniziative sono però in crescita e costituiscono una chiara e incisiva risposta politica laddove regioni che oggi conoscono una frammentazione della loro volontà politica vogliono ritornare ad essere maggiormente protagoniste della vita politica locale e cantonale.

Questa tesi è suffragata dalle risultanze degli studi di competitività regionale (Monitoreg) promossi dal Dipartimento delle Istituzioni in collaborazione con l’Istituto di ricerche economiche (IRE) di cui diremo al punto 2.3.

Costituiscono un esempio di questo tipo di aggregazione i progetti Collina d’oro, Terre di Pedemonte (oggetto di votazione lo scorso 22 settembre), come pure quelli promossi dal Comune di Mendrisio, nonché le valutazioni in atto tra Stabio e Ligornetto, Gerra Verzasca e Cugnasco.

· l’aggregazione urbana

Il progetto “Nuova Lugano” votato lo scorso 15 dicembre ne rappresenta una prima concretizzazione; questo tipo di iniziativa, di principio proponibile negli altri contesti  urbani del Cantone, costituisce una nuova scelta di indirizzo politico dello sviluppo degli agglomerati urbani, fatta a livello locale ma di sicura valenza cantonale. Obiettivo di questa azione è sostanzialmente quello di creare delle città che, per la loro stessa  dimensione e capacità di assumere iniziative che vanno oltre l’ambito normale dell’offerta di servizi comunale (nella cultura, nell’economia, nel sostegno alla ricerca) sono in grado di collegarsi alla rete delle città svizzere e dei poli urbani dei paesi a noi confinanti, rispondendo così anche ad una precisa sollecitazione della Confederazione (Rapporto del Consiglio federale del 19 dicembre 2001: “Politica degli agglomerati della Confederazione”).

Giudizi sull’opportunità di questi processi vanno ponderati ricordando che la Costituzione federale riconosce le città come partner della politica federale, a testimonianza di un’evoluzione della società e delle istituzioni che non va contrastata laddove esprime la volontà della popolazione direttamente interessata. Pare peraltro legittimo, in un momento nel quale è affrontata anche la revisione del Piano direttore cantonale, considerare che storicamente le città sono sempre state un punto di riferimento per lo sviluppo sociale e culturale delle regioni e degli Stati nazionali. È dunque importante che tutti i poli cittadini del nostro Cantone sappiano affrontare queste nuove opzioni istituzionali.

Iniziative sono state assunte anche dalla città di Locarno, di recente è stata inoltrata al Governo una petizione sottoscritta da 114 consiglieri comunali per l'avvio di uno studio di aggregazione nel comprensorio, mentre la città di Bellinzona ha richiesto sostegno al Cantone per concordare una strategia d'azione di livello regionale.

2.3
Aggregazioni e competitività regionale

Richiamata la funzione economica dell'Ente locale, la politica di aggregazione tra Comuni non può essere intesa come esclusivamente finalizzata al risanamento di Comuni non funzionanti o non funzionali, bensì opportunamente messa in relazione con le dinamiche che influenzano lo sviluppo socioeconomico delle singole regioni. Per questo il Dipartimento delle Istituzioni ha promosso in unione con l’IRE di Lugano i progetti Monitoreg.

Un primo progetto è già stato ultimato per la Regione Locarnese e Valle Maggia un secondo è avviato nel Mendrisiotto e un terzo inizierà nel 2003 per la Regione Tre Valli. L’intendimento è quello di dimostrare la chiara correlazione esistente tra l’organizzazione istituzionale di un comprensorio (Governance) e le dinamiche che ne influenzano lo sviluppo socioeconomico, offrendo nel contempo alle Autorità locali una lettura scientifica del potenziale odierno di sviluppo delle loro regioni, il che è basilare al fine di consentire all’Ente pubblico di assumere quel ruolo economico che costituisce uno degli obiettivi primari della riforma.

Questa fine secolo è stata caratterizzata dall’accelerazione conferita dalle nuove tecnologie dell’informazione e della comunicazione, dall’incremento della mobilità individuale e delle merci e dall’abbattimento progressivo di molte barriere economiche, sociali e culturali al processo di internazionalizzazione o di mondializzazione soprattutto economica. I mutamenti che ne sono scaturiti hanno incrementato la concorrenza a livello globale.

Di fronte a questi cambiamenti non tutte le collettività locali (svizzere e ticinesi) sono in grado di posizionarsi in modo competitivo nello scacchiere della concorrenza interregionale, nazionale e internazionale. Da un lato vi è la mancanza delle risorse necessarie (umane, territoriali e finanziarie)
. Dall’altro, la scarsa competitività dei sistemi locali è provocata anche dall'atteggiamento delle collettività pubbliche nella definizione e nell’implementazione dei propri progetti di sviluppo e di crescita. Esse continuano a creare e mobilitare le risorse umane, territoriali e finanziarie, in base ad una logica istituzionale territorialmente confinata (che predilige il gioco istituzionale formalizzato, politiche pubbliche dello Stato, budget puramente pubblici, procedure, competenze e criteri di scelta formalizzati giuridicamente), mostrando notevoli difficoltà ad assumere una logica di territorio relazionale, funzionale e a geometria variabile (che predilige invece il gioco d’attori e le relazioni informali, i progetti e i programmi ad hoc, veri e propri montaggi finanziari ad hoc e budget misti pubblici e privati, procedure, competenze e criteri di scelta negoziati contrattualmente).

Di fronte a queste problematiche strutturali e alla crescente competitività, occorre migliorare la capacità delle collettività pubbliche (Cantone e Comuni) di coordinare i propri sforzi (nel rispetto dei propri ruoli e competenze), al fine di orientare le risorse disponibili verso quelle attività che realmente hanno un vantaggio competitivo e che, quindi, possono determinare il successo della località, della regione e del Cantone negli anni a venire.

Con i progetti Monitoreg si vuol raggiungere proprio questo obiettivo, che è parte integrante del programma di aggregazione tra i Comuni ticinesi.

Lo studio Monitoreg allestito per la regione Locarnese e Valle Maggia evidenzia chiaramente nelle sue conclusioni come l’ente pubblico deve essere un attore importante nel processo di competitività territoriale e come l’attuale situazione di frammentazione istituzionale generi problemi di consenso attorno ai progetti di valenza regionale, con conseguente mancato conseguimento degli obiettivi di sviluppo a scapito della competitività della Regione. Accertata l’importanza del livello di Governo nei meccanismi di competitività economica, si tratta di ricreare la giusta correlazione tra il potere politico locale e le opportunità di sviluppo del contesto regionale. Le aggregazioni vogliono rispondere a queste anomalie. Queste tesi possono anche essere considerate alla base del nuovo contesto di aggregazione manifestatosi nel nostro Cantone, quello delle aggregazioni promosse dal polo urbano richiamate al punto precedente, nelle quali è evidente l’obiettivo di creare un polo politico/economico di valenza nazionale.

Si tratta di una sfida politica di primaria importanza alla quale i Comuni, specialmente quelli più popolosi, devono saper rispondere, questo per evitare di avere un domani un Cantone contrassegnato da una sola regione trainante a livello cantonale, attorniata da altri comprensori che di fatto non sanno più adeguatamente influire sulle principali scelte di indirizzo cantonali o sovraregionali.

L’art 2 della nuova Legge, che ne riassume gli obiettivi generali, trae ispirazione da questi concetti allorquando vuole “migliorare le capacità pregettuali del Comune, il suo potere contrattuale nei confronti delle istanze superiori” (…) come pure “perseguire, tenendo conto delle indicazioni del Piano direttore cantonale, una concreta progettualità pianificatoria e un corretto ordinamento del territorio cantonale”.

Nell’ottica della revisione del Piano direttore attualmente in corso, è basilare che i Comuni possano divenire attori importanti nel consolidare un’approccio di tipo regionale di questo strumento pianificatorio, proseguendo esperienze iniziate nell’ambito dell’elaborazione dei Piani dei trasporti regionali (Concetto di organizzazione territoriale dell’Agglomerato luganese – Cotal, febbraio/marzo 1996), che già hanno condotto all’adozione di importanti schede di piano direttore (Piano dei trasporti del Luganese: scheda 10.4 sul modello di organizzazione territoriale dell’agglomerato luganese, marzo 2001 / Piano dei trasporti del Mendrisiotto e Basso Ceresio, scheda 10.5 sul modello d’organizzazione territoriale del Mendrisiotto e del Basso Ceresio, febbraio 2002).

2.4
Aggregazioni e perequazione

Lo Studio marzo 98 indicava in copertina, unitamente alla “nuova Legge sulle aggregazioni coordinate tra i Comuni” anche la “nuova Legge sulla perequazione finanziaria intercomunale”. Quest’ultima è stata concretizzata con il messaggio governativo no. 5200 del 30 gennaio 2002 per l’adozione di una nuova Legge sulla perequazione finanziaria intercomunale (LPI), approvata dal Parlamento il 25 giugno 2002.

La nuova LPI esplicitamente indica all’articolo 2 di essere “armonizzata con gli obiettivi cantonali in tema di nuove aggregazioni tra Comuni” il suo fine è parimenti quello di accompagnare la riforma istituzionale assicurando una migliore ripartizione delle risorse tra le regioni del Cantone ed un puntuale sostegno alla progettualità nei comparti territoriali più sfavoriti.

All’abolizione della copertura del disavanzo prevista dall’articolo 7 della Legge sulla compensazione intercomunale, che lo Studio marzo 98 qualificava quale “innegabile fattore frenante se non vanificante di ogni politica di fusione”, si contrappongono oggi il nuovo aiuto all’investimento (art. 14 LPI) e il contributo alla localizzazione geografica (art. 15 LPI), oltre al fondamentale, marcato incremento del contributo di livello. Se nella perequazione va visto un patto di solidarietà tra Comuni ricchi e poveri, va opportunamente considerato l’enunciato dell’articolo 1 della nuova LPI, per il quale:

“Scopo della Legge è di garantire a tutti i Comuni ticinesi che hanno una sufficiente dimensione demografica e territoriale le risorse necessarie per assicurare alla popolazione la giusta dotazione di servizi, come pure di contenere le differenze tra i moltiplicatori d’imposta.”

Una perequazione, dunque, che mira al sostegno delle iniziative di Comuni al cui interno possa svilupparsi un giusto grado di progettualità e venga garantita democrazia nel processo decisionale (Studio marzo 98 pag. 37).

Allo sforzo importante richiesto ai Comuni paganti, al sostegno garantito dal Cantone alle politiche di investimenti locali ed a copertura di oneri legati all’ubicazione geografica, deve corrispondere la capacità di molti Comuni e dei loro cittadini di rimettere in discussione il proprio assetto istituzionale per utilizzare al meglio il sostegno della perequazione. I progetti in corso concretizzano già, in modo sostanziale questo postulato. La nuova LPI conferisce peraltro al Governo un'ampia legittimazione a promuovere d’ufficio studi di aggregazione (articoli 2, 21, 22 LPI).

2.5
Aggregazioni, competenze e flussi

Richiamati gli obiettivi della riforma citati in ingresso al presente messaggio, il successo del programma di aggregazioni è basilare anche per intervenire sull’assetto di competenza e sui flussi finanziari Cantone-Comuni. In assenza di Comuni funzionali dotati di buona capacità amministrativa non è possibile intervenire sull’assetto attuale se non considerando l’opzione di privilegiare pochi Comuni. Il Consiglio di Stato ha varato nel novembre 2001 il progetto STEP con l’obiettivo di accompagnare gli interventi sulla dimensione con una completa valutazione delle varie componenti della spesa comunale al fine di individuare possibili attribuzioni di nuove competenze al potere locale.

È utile in questa sede richiamare alcuni concetti di base enunciati nel documento di progetto adottato dal Consiglio di Stato:

1.
La riorganizzazione dell’attuale assetto di competenze presuppone la fiducia nel livello istituzionale inferiore, la disponibilità degli Enti interessati ad assumere nuove e maggiori competenze (ed anche a cederne) e la capacità di assumerle.

2.
Si deve essere consapevoli del fatto che se le aggregazioni non avranno successo non sarà pensabile intervenire con efficacia a livello di compiti e flussi tra i due livelli istituzionali; lo stato di salute del Comune ticinese è infatti innegabilmente precario e la struttura locale non potrebbe assumere compiti importanti senza pregiudicare il conseguimento degli obiettivi di interesse pubblico. Si tratta a tutti gli effetti di una conditio sine qua non per lavorare seriamente e, soprattutto, con un coinvolgimento di persone che possano rappresentare un vero potere comunale. Il discorso più importante sarà quello che potrà essere sviluppato con la classe politica dei Comuni nuovi, nati dal processo di aggregazione.

3.
La situazione odierna a livello di flussi finanziari non permette di propagandare l’illusione di poter manovrare molto con scadenze immediate, a meno che si voglia privilegiare una semplice strategia calmante finalizzata ad apportare variazioni nella ripartizione di talune entrate (canoni, imposte di successione) o nella uscite (assicurazioni sociali).

4.
Dal profilo delle competenze il corpus juris cantonale ha costruito un sistema di accentramento di competenze decisionali a livello cantonale al quale si affianca un complesso meccanismo di deleghe decisionali (autonomia delegata) e di partecipazioni finanziarie. Non va inoltre dimenticato l’importante campo d’azione dei 116 Consorzi intercomunali attivi sul territorio o l’avvento di strutture di gestione regionale sia tramite enti parastatali sia sul modello Spitex.

L’ambito di autonomia residua del Comune (articolo 2 LOC) è ridotto ad aspetti marginali e non sostanziali in rapporto al complesso dell’offerta pubblica di servizi. Compiti che dovrebbero esser assunti dal Comune sono disciplinati da Leggi cantonali e gestiti da strutture centrali (Cantone o Enti parastatali) con però l’obbligo per il terzo livello istituzionale di finanziare i relativi costi (la scuola è forse l’esempio più emblematico).

Si impone certo un serio avvio di riesame di molte Leggi e Regolamenti, concentrando però l’azione su settori importanti evitando di perdersi in aspetti di bagattella.

5. L’attenzione deve concentrarsi non solo su compiti attuali ma sul ruolo del Comune di domani in rapporto a compiti nuovi che potrà sviluppare nel suo campo di autonomia residua, recuperando nel contempo la sua capacità di essere attore nei processi di sviluppo economico del Comune.

3.
L’IMPORTANZA DELL’INTERVENTO FINANZIARIO CANTONALE

La nuova proposta di Legge esprime al Capitolo V la consapevolezza del Governo in merito al fatto che le aggregazioni tra i Comuni ticinesi necessitano, nella maggioranza dei casi, di un importante sostegno finanziario cantonale.

Gli ingenti investimenti richiesti ai Comuni nell’ultimo ventennio per raggiungere lo standard cantonale nei settori scolastico, della protezione dell’ambiente, dell’approvvigionamento idrico, dei trasporti, hanno coinvolto Enti locali chiaramente sottodotati dal profilo delle risorse fiscali; ne è derivata una crescita eccessiva dell’indebitamento e del vincolo delle uscite correnti, a scapito della loro autonomia gestionale.

Nell’ambito dei Cantoni svizzeri impegnati in processi di aggregazione tra i Comuni, il tema degli aiuti è molto differenziato anche in funzione dei compiti assunti dai due livelli istituzionali e dal sistema di perequazione adottato. Per la realtà ticinese, chiaramente condizionata dall’elevato numero di Comuni piccoli e/o in compensazione ordinaria, si sono assunti parametri (articolo 20) che considerano:

· l’aiuto teso al risanamento;

· l’aiuto alla riduzione delle differenze;

· l’aiuto agli investimenti nell’ottica dello sviluppo;

· l’ovviare in circostanze particolari, a situazioni anomale dovute a considerevoli riduzioni di sussidi o aumenti di partecipazioni comunali legati alla perequazione finanziaria intercomunale.

Con la precisazione che ogni progetto verrà esaminato in tutte le sue componenti si precisa che:

· l’aiuto teso al risanamento viene erogato per i Comuni che sono in compensazione o conseguono disavanzi d’esercizio, al netto del capitale proprio esistente. Per i Comuni in compensazione vi potrà essere l’intervento del fondo secondo i criteri della nuova Legge o decisi a hoc in sede di decisione del Parlamento.

L’aiuto mira in sostanza a ridurre il debito pubblico del Comune, azzerandolo o comunque assicurandone la sopportabilità da parte del Comune aggregato;

· l’aiuto alla riduzione delle differenze ha lo scopo di ridurre le differenze finanziarie tra Comuni che si aggregano (al netto dell’aiuto al risanamento eventualmente già accordato).

Nel calcolo si tiene conto essenzialmente del debito pubblico, degli investimenti netti di base e del moltiplicatore applicato. Debita considerazione trova la dimensione dei Comuni prima dell’aggregazione come pure il moltiplicatore che sarà applicato dal nuovo Comune;

· l’aiuto agli investimenti è legato a progetti a chiara valenza regionale, che mirano a valorizzare le risorse locali, facilitare o incrementare l’insediamento di attività economiche, favorire il turismo ecc.;

· a livello di flussi finanziari Cantone - Comuni (compensazione verticale), se con  l’aggregazione il nuovo Comune dovesse risultare marcatamente penalizzato a seguito dell’aumento della forza finanziaria o di altro meccanismo, si potrà, per un periodo definito, congelare i flussi alla situazione quo ante.

La quantificazione degli stanziamenti necessari al risanamento di Comuni in difficoltà od in compensazione conduce inevitabilmente ad importi di milioni di franchi. Si consideri però come ogni anno la compensazione ordinaria versi un importo crescente a semplice copertura dei disavanzi comunali, per l’esercizio 2001 l’onere del fondo si aggira sui 18 milioni di fr. (2000: 16 milioni di fr.); ciò equivale alla copertura degli oneri di un potenziale investimento annuo di almeno 180 milioni di fr.

Il versamento una tantum da parte del Cantone e del fondo di importi a sostegno delle aggregazioni appare interessante se è garantita l’autonomia gestionale del Comune aggregato. In questo ordine di considerazioni va recepita la priorità che il Dipartimento delle Istituzioni attribuisce ai progetti delle aree periferiche che permettono di finalizzare le aggregazioni alla restituzione dell’autonomia gestionale a comunità oggi soggette di fatto ad un regime di amministrazione controllata.
La proponibilità di un deciso intervento finanziario dello Stato nel processo di aggregazione è inoltre confermata dalle seguenti considerazioni:
· la progettualità politica del Comune, quale terzo livello istituzionale, è oggi latente e ciò comporta una delega pressoché integrale al Cantone nella definizione delle strategie di sviluppo senza che siano attivate tutte le forze e le sinergie utili per la definizione dell’offerta pubblica;

· la frammentazione istituzionale comporta di fatto l’impossibilità di applicare con efficacia il principio di sussidiarietà nella ripartizione dei compiti tra Cantone e Comuni;

· lo stesso dimensionamento dei servizi dello Stato è condizionato dal dover dialogare con 238 Comuni e 116 Consorzi; ne derivano costi amministrativi certamente importanti;

· il saldo passivo che molti Comuni presentano è destinato a peggiorare pur mettendo in atto misure di contenimento della spesa a livello locale, ciò incrementa le disparità regionali.

Con messaggio separato, quale naturale complemento della presenta proposta di Legge viene richiesto il credito quadro necessario al finanziamento dei principali progetti di aggregazione che si prevede possano condurre all’entrata in funzione dei nuovi Comuni con le elezioni comunali dell’anno 2004.

4.
LA PROPOSTA DI LEGGE

La proposta attuale si discosta radicalmente dal primo progetto di Legge posto in consultazione nel mese di luglio del 1998.

Nel testo allora inviato ai Comuni si evidenziava la volontà di promuovere “l’allestimento di un vero e proprio piano direttore delle aggregazioni”, strumento che, una volta approvato dal Gran Consiglio dopo ampia consultazione popolare, avrebbe costituito la guida dell’azione cantonale.

L’importante risposta spontanea giunta da amministratori locali e da cittadini ha condotto ad un sostanziale mutamento di impostazione della normativa. Ciò è dovuto alla particolare valenza riconosciuta dall’Autorità cantonale al cosiddetto fattore culturale o di identità, insito in ogni progetto di aggregazione; questo fattore mira ad assicurare l’identificazione delle comunità locali nei nuovi Comuni. L’approccio passa dunque attraverso una fase di condivisione iniziale del progetto e di partecipazione diretta alla sua nascita da parte delle Autorità dei Comuni interessati e, possibilmente, degli stessi cittadini (tramite informazione, sondaggi, raccolta firme). Questa impostazione guidava peraltro anche la Legge sulla fusione e separazione dei comuni del 6 marzo 1945 (LFSC), nella quale già andava rimarcato l’ampio ventaglio di possibili interlocutori del Cantone per l’avvio della procedura (articolo 3) che comprende Cittadini, Municipi, Assemblee comunali e Consigli comunali. Questi attori istituzionali sono stati ripresi dall’articolo 4 del progetto di nuova Legge.

La considerazione del predetto fattore culturale ha pure indotto il Consiglio di Stato, rispetto al progetto 1998, a non inserire nella normativa la dimensione minima dei 1000 abitanti per i Comuni aggregati, limite che già figurava nella Legge sugli aiuti finanziari alle fusioni coordinate del 1975.

4.1
Necessità di adeguare la Legge sulla fusione e separazione dei Comuni 6 marzo 1945?

Dal profilo costituzionale la questione è stata affrontata dal Tribunale Federale nell’ambito dell’evasione dei ricorsi avversi il decreto legislativo promulgato dal Gran Consiglio il 6 giugno 2000 per la creazione del nuovo Comune di Capriasca.

Nella sentenza 12 marzo 2001 l’Alta Corte federale, esaminando la legittimità della componente coattiva di quella fusione, non ha rilevato alcuna situazione di incostituzionalità della LFSC, ravvisando in particolare come la nuova Costituzione cantonale non avesse sovvertito le regole del gioco per la fusione coatta previste dalla LFSC. Nemmeno il Tribunale federale ha dato indicazioni concrete sugli aspetti di questa Legge da revisionare, argomentando piuttosto che:

 “La Legge del 1945 può non apparire, per certi versi, pienamente corrispondente alle nuove esigenze; essa potrà e dovrà essere perfezionata; ciò non basta però a farla apparire anticostituzionale, perlomeno per quel che concerne la fusione coatta nei suoi principi fondamentali, ovvero la possibilità di decretarla senza il consenso dei cittadini coinvolti”:
L’importanza del processo attuale giustifica una nuova Legge più “didattica”, che consolidi le procedure in corso pur mantenendo connotazione di Legge quadro, che regoli dunque gli aspetti essenziali del processo di aggregazione; ciò in ossequio al grande ruolo che deve assumere la determinazione degli attori locali per l’allestimento del progetto di aggregazione da sottoporre all’Autorità cantonale.

Nel pieno rispetto di questo principio si deve però ribadire il ruolo centrale del Parlamento cantonale per quanto concerne l’adozione della decisione finale sul progetto di aggregazione, ruolo già previsto dalle Leggi del 1906 e del 1945.

Questo indirizzo è peraltro la naturale conseguenza dell’importanza di questi processi di riforma istituzionale, che hanno indubbia valenza sui meccanismi di sviluppo e di competitività delle regioni e sulle modalità di gestione di tutto il territorio cantonale. Il Gran Consiglio, che rappresenta i cittadini di tutto il Cantone, deve in tal senso poter mantenere quella latitudine di apprezzamento da sempre conferitagli dalla Legge e riassumibile nella locuzione “decide secondo l’interesse generale” codificata dall’articolo 8 della proposta di Legge; in tale disposto è stato ripreso integralmente il concetto prima espresso dall’articolo 8 LFSC, rafforzato dal successivo articolo 9 che abilita il Parlamento a decretare la fusione “quando l’interesse economico e amministrativo generale lo richiede”. Si ritiene oggi che il concetto di “interesse generale”, dell'articolo 8, sia onnicomprensivo.

Il potere del Parlamento di decidere secondo l’interesse generale è anche collegato al controverso tema dell’aggregazione che non raggiunge in uno o più Comuni la maggioranza dei consensi, che la nuova Legge, al pari della vigente, esplicitamente prevede enunciandone i criteri di applicazione sempre all’articolo 8. Nel rimandare al commento in calce a questo articolo ci si limita a precisare che oltre ai tre suoi paragrafi espressamente dedicati a questa tematica, la decisione parlamentare sarà guidata dai concetti espressi dall’articolo 2 Obiettivi delle aggregazioni. In questo contesto va chiaramente compreso il ruolo del Parlamento che saprà valutare la volontà popolare di tutto un comprensorio e l’importanza di una logica di progetto, ovviando a voti negativi di singoli Comuni spesso ancorati a peculiarità “di campanile” e da taluni ancora confusi con rimarchevole espressione di democrazia.

È importante rimarcare nuovamente che la nuova Legge conferma sostanzialmente l’impostazione del 1945 per quanto concerne gli attori abilitati ad avviare la procedura, cittadini ed organi comunali separatamente o congiuntamente, di uno o più Comuni. La genialità della soluzione del 1945 va ripresa perché consente il perfezionamento del meccanismo democratico di coinvolgimento della cittadinanza su temi che non sempre hanno trovato e trovano il consenso di chi occupa le cariche locali, impedendo che tesi minoritarie vengano soffocate all’interno del gremio dei soli organi dei Comuni. Per questo è data diretta facoltà ad un quorum di cittadini (articolo 4) di attivare la procedura come pure, separatamente ed in tutta autonomia, agli organi del Comune separatamente o congiuntamente.

4.2
La normativa proposta

Rimandando per gli aspetti puntuali al commento ai singoli articoli, ove sono stati segnalati pure gli aspetti di volta in volta esaminati (cfr. p.to 5), si rileva questa impostazione del progetto di legge.

Esso si divide in 6 capitoli, regolanti alcune generalità (Cap. I), la procedura di aggregazione (Cap. II), la procedura di separazione di frazioni o di parti di territorio (Cap. III), la costituzione del nuovo Comune (Cap IV), gli aiuti finanziati (Cap. V) e le disposizioni finali (Cap. VI).

E meglio:

Capitolo I – artt. 1 e segg.

Sono elencati gli scopi della legge, i possibili processi di modifica della giurisdizione del Comune; sono inoltre esposti gli obiettivi cantonali delle aggregazioni quale tassello fondamentale della riforma dello Stato.

Capitolo II – artt. 4 e segg.

È regolata la procedura di aggregazione; vengono qui ripresi taluni concetti chiave della LFSC, come detto riproponibili per la loro attualità (cfr. p.to 4.1.); vengono poi tradotti in articoli le modalità operative già adottate per i processi di aggregazione oggi in corso.

Capitolo III – art. 9

Per quel che attiene alla separazione di frazioni o di parti di territorio, che dovrebbe peraltro avere applicazione sporadica, l’art. 9 rimanda alla procedura di aggregazione.

Capitolo IV – artt. 10 e segg.

Il Capitolo IV regola la costituzione del nuovo Comune, ovvero contiene disposizioni operative per risolvere situazioni concrete che la stessa comporta; le medesime sono state elaborate anche sulla base di quanto ha evidenziato l’esperienza pilota del Comune di Capriasca. Sarà però nel decreto legislativo che troveranno principalmente spazio le risposte più concrete alle esigenze di ogni singola aggregazione.

Capitolo V - artt. 20 e segg.

Il Capitolo elenca gli scopi e gli aiuti finanziari alle aggregazioni. Si rimanda al p.to 3 del presente Messaggio.

La riforma legislativa in tema di aggregazioni comporta pure talune modifiche puntuali di norme che a questa fanno riferimento (cfr. p.to 5).

L’attuale LFSC rimane per contro transitoriamente applicabile in alcuni suoi disposti alle cessioni di territorio di piccola entità e alla rettifiche di confine (cfr. commento all’articolo 1).

5.
COMMENTO AI SINGOLI ARTICOLI DI LEGGE

CAPITOLO I - GENERALITA'

Articolo 1

	Scopo

La presente legge disciplina le aggregazioni di Comuni e le separazioni di frazioni o parti di Comuni.
	Legge 1945

Art. 1
La circoscrizione e il numero degli attuali Comuni possono venire modificati per decreto legislativo, riservate le disposizioni dell’articolo 20. 




Note:

Aspetti esaminati:

· Che cosa deve regolare la legge?

Nel primo articolo è contenuto lo scopo della legge.

Essa disciplina le aggregazioni di Comuni e le separazioni di parti o frazioni di Comuni.

La stessa non sarà quindi più applicabile a cessioni di territorio di piccola entità e rettifiche di confine di valenza essenzialmente tecnica. L’applicazione concreta di questi ultimi processi è limitata; si é giunti a conclusione che la relativa procedura debba essere specificatamente regolata in normativa separata; si prevede che la stessa possa essere integrata nella nuova legge sulle misurazioni catastali in elaborazione; transitoriamente fino ad emanazione di questa legge rimarranno in vigore alcuni disposti dell’attuale LFSC (artt. 2, 3, 4, 5, 19, 20) con le opportune modifiche.

Articolo 2

	Obiettivi delle aggregazioni
1Il Cantone promuove le aggregazioni alfine di conseguire la formazione di Comuni funzionali e autonomi.
2Le aggregazioni sono promosse in particolare:

-
per conseguire nel singolo Comune una funzionalità amministrativa e una sua gestione finanziaria autonoma, basate su criteri di razionalità ed economicità nella spesa pubblica;

-
per garantire il dibattito democratico nella gestione della cosa pubblica comunale e assicurare il ricambio nelle cariche pubbliche;

-
per ricercare una localizzazione ottimale delle infrastrutture di servizio alla popolazione;

-
per migliorare le capacità progettuali del Comune, il suo potere contrattuale nei confronti delle istanze superiori e per favorire una corretta ripartizione delle competenze tra Cantone e Comuni;

-
per perseguire, tenendo conto delle indicazioni del Piano direttore cantonale, una concreta progettualità pianificatoria e un corretto ordinamento del territorio cantonale;

-
per ridurre il numero dei Consorzi.


	


Note:

Aspetti esaminati

· Necessità di un articolo programmatico in tema di aggregazioni?

L’art. 2 é un articolo programmatico, in cui vengono elencati gli obiettivi politici del Cantone in materia di aggregazioni comunali. Si giustifica un disposto in questo senso, visto che il cantiere delle aggregazioni costituisce un tassello fondamentale nella riforma dello Stato.

Questi obiettivi saranno del resto i principi guida del Consiglio di Stato e del Parlamento nelle loro decisioni. Essi saranno di particolare importanza laddove si tratterà di intervenire quando non vi è il consenso di tutti i Comuni (cfr. nota art. 8).

Articolo 3

	Aggregazione e separazione

La circoscrizione o il numero dei Comuni vengono modificati per decreto legislativo mediante:

a) l'aggregazione di due o più Comuni;

b) l’aggregazione di frazioni o di parti di territorio da uno o più Comuni a costituendo nuovo Comune;

c) la separazione di frazioni o di parti di territorio da un Comune per costituirle in Comune a sé o per aggregarle ad un esistente Comune.


	Legge 1945

Principio generale
Art. 1
La circoscrizione e il numero degli attuali Comuni possono venire modificati per decreto legislativo, riservate le disposizioni dell’articolo 20.

Fusione, separazione e rettifica di confini

Art. 2
La circoscrizione o il numero dei Comuni vengono modificati mediante: 

a)
la fusione di due o più Comuni; 

b)
la cessione di territorio non costituente frazione da un Comune ad altro Comune limitrofo; 

c)
la rettifica dei confini giurisdizionali; 

d)
la separazione di una o più frazioni da un Comune per aggregarle ad altro già esistente; 

e)
la separazione di una o più frazioni da un Comune per costituirle in Comune a sé; 

f)
la separazione di più frazioni di Comuni diversi per riunirle in un solo nuovo Comune. 

§
Per frazione, agli effetti della presente legge, si intende la parte di un Comune costituita da un aggregato di case abitate, da esso topografica-mente distinte e separate. 


Note:

Aspetti esaminati:

· Quali sono i processi di modifica della circoscrizione di Comuni che rientrano nella legge?

All’art. 3 sono elencati i processi attraverso cui vengono modificati la circoscrizione e il numero dei Comuni tramite aggregazioni o separazioni.

Per le cessioni di piccola entità e le rettifiche di confine si rimanda al commento all’art.1.

La lett. a riprende gli scenari di aggregazione in corso.

La lett. c contempla la costituzione di Comune nuovo a partire da frazione o parte di territorio da uno o più Comuni, rispettivamente la separazione di frazioni o di parti di territorio da un Comune per aggregarle ad un esistente Comune.
La decisione formale di modifica sarà come ora un decreto legislativo del Gran Consiglio, esperita la procedura prevista.
Viene abbandonata la definizione del concetto di frazione dell’attuale art. 2 LFSC; fa stato al proposito quello dell’art. 4 LOC.

Per quanto attiene ai presupposti di separazione di parte di territorio o frazione e al relativo compenso si rimanda agli artt. 9 e 13.

CAPITOLO II – PROCEDURA DI AGGREGAZIONE

Articolo 4

	Avvio della procedura

a) su istanza
1Le domande ai sensi dell'art. 3 lett. a e b formulate da uno o più Legislativi comunali, da uno o più Municipi o da 1/10 di cittadini di almeno un Comune interessato devono essere presentate al Consiglio di Stato. 

2Il Consiglio di Stato esamina l'istanza e, se non manifestamente incompatibile con gli obiettivi di politica cantonale in tema di aggregazione, entro sei mesi vi da seguito avviando uno studio d’aggregazione di cui definisce il comprensorio.

Contro la decisione negativa del Consiglio di Stato è dato ricorso al Gran Consiglio da parte dei Municipi, Legislativi e cittadini interessati entro il termine di 30 giorni.

3Il Consiglio di Stato nomina di regola una commissione, che entro il termine fissato allestisce lo studio e, sentiti i municipi, lo sottopone al Consiglio di Stato.

Sono riservate diverse modalità operative stabilite dal Consiglio di Stato.
	Legge 1945

Procedura

a)
istanza

Art. 3
Le domande di modificazione della circoscrizione e del numero dei Comuni, di cessione di territorio o di rettifica di confini formulate dalle assemblee comunali, dai Consigli comunali, dai Municipi o da cittadini interessati devono essere presentate al Consiglio di Stato. 




Note:
Vedi anche note art. 5.

Al Capitolo II si regola la procedura di aggregazione.

Aspetti esaminati:

· Chi può dar avvio ad un processo di aggregazione?

· Deve essere un organo istituzionale? Devono essere coinvolti gli organi di tutti i Comuni in predicato?

· È sufficiente che un gruppo di cittadini se ne faccia promotore? In questo caso è necessario fissare requisiti minimi?

· Scopo dello studio di aggregazione? Presupposti per l’avvio del medesimo?

· Qual è il gremio ideale per l’elaborazione dello stesso?

· Rappresentanza in tale gremio.

· Informazione alla popolazione in merito all’avvio dello studio.

· Termini di presentazione dello studio da parte della Commissione preposta.

Cpv. 1

La procedura, come ora, può essere avviata su istanza dal basso, e meglio su domanda:

· dei Legislativi comunali;

· dei Municipi;

· di cittadini interessati.

Per dare il più possibile spazio ad iniziative locali, confermando la linea della LFSC, non si prevede di incanalare oltre misura la presentazione di un’istanza di avvio di uno studio di aggregazione. Secondo il cpv. 2, il Consiglio di Stato ha un certo margine d’apprezzamento nell’avviarla; esso potrebbe in particolare non procedervi se l’istanza è assolutamente infondata, ovvero manifestamente incompatibile con gli obiettivi della legge; di riferimento sono i criteri dell’art. 2.

Ciò significa:

· la presentazione di detta istanza non presuppone necessariamente la decisione formale di un organo costituito del Comune (vedi Municipio o Consiglio comunale); si lascia anche spazio ad un’organizzazione spontanea da parte di cittadini, associazioni locali costituite allo scopo, ecc.; tuttavia per evitare l’avvio sulla base di una semplice domanda di uno o pochi cittadini, si introduce un numero minimo di essi che devono obbligatoriamente sottoscrivere la domanda (1/10); non si pretende però che i cittadini debbano appartenere a tutti i Comuni coinvolti. È quindi sufficiente una petizione (domanda senza formalità particolari) di cittadini di almeno uno di essi;

· come detto il Consiglio di Stato ha un certo margine d’apprezzamento nel valutare se avviare o meno uno studio d’aggregazione. Di fronte a decisioni negative del Governo si garantisce però una possibilità di ricorso al Gran Consiglio da parte di Municipi, Legislativi e cittadini interessati nel termine di 30 giorni. Questo nello spirito dell’art. 20 Costituzione cantonale che in tema di aggregazione conferisce decisione ultima al Gran Consiglio, riservato l’esercizio del diritto di referendum. Circa il ruolo del Parlamento si rimanda peraltro alle considerazioni al pt. 4.1 a pag. 12 e 13 del Messaggio; cfr. anche commento all’art. 6).
Per provocare una decisione del Legislativo da parte dei consiglieri comunali è ipotizzabile l’uso dello strumento della mozione, della domanda di convocazione del Legislativo da parte dei consiglieri o dei cittadini (art. 19, 51 LOC). 

Cpv. 2 e 3 

Si parte dal presupposto che lo studio abbia lo scopo di chiarire la fattibilità e l’opportunità di un determinato progetto di aggregazione, mettendone a fuoco tutti gli elementi determinanti.

Quindi:

· la decisione d’avvio dello studio, ma pure di fissazione del comprensorio e di nomina della Commissione, competerà al CdS; la decisione deve intervenire entro sei mesi dalla presentazione dell’istanza. Il Governo ha un certo margine decisionale al proposito, vedi nell’ipotesi, soprattutto nelle decisioni negative, in cui la richiesta appare contraria agli obiettivi della legge (vedi sopra); una posizione negativa è inoltre ipotizzabile quando vi è una richiesta di separazione ed appare manifesto che non ci sono le premesse di legge (art. 9). Per la sua decisione il Consiglio di Stato può, se del caso, interpellare i Municipi locali.

Con l’attribuzione al CdS della competenza a fissare il comprensorio si vuole garantire un margine per ottimizzare le basi di partenza; è ipotizzabile che il Consiglio di Stato nella fissazione del comprensorio tenga in considerazione più scenari di possibili aggregazioni (cfr. art. 6).

· L’esperienza insegna che l’ambito commissionale, con partecipazione mista, è il gremio ideale per portare avanti gli studi. La composizione concreta della Commissione va decisa puntualmente con la decisione d’avvio dello studio. Il Consiglio di Stato può inoltre decidere che il lavoro della Commissione sia supportato da studi e verifiche, da esso assegnati tramite mandato esterno. Per la composizione della Commissione: nelle stesse si prevede di regola una rappresentanza dei Comuni, dello Stato e eventualmente delle Associazioni dei Comuni (Regioni di montagna, subRegioni).


La commissione ha il compito di allestire lo studio da sottoporre al CdS, dopo avere interpellato i Municipi. Lo “spazio democratico” interviene successivamente (vedi votazione consultiva – art. 6). La votazione deve però intervenire entro un termine ragionevole dall’inizio dello studio: per le risorse che richiede, ma pure per il rischio di perdita di attualità, di interesse, di “momento opportuno” per decidere in merito. Si prevede quindi che il Consiglio di Stato già fissi un termine per la consegna dello studio. Il lasso di tempo a disposizione dipenderà dalle esigenze concrete legate alla situazione del comprensorio.

· Si lascia infine spazio anche a modalità operative particolari da decidere dal Consiglio di Stato; questo ad esempio per i casi in cui non appare necessario costituire una Commissione di studio poiché ad esempio i Municipi, in collaborazione fra di loro, sottopongono uno studio al Consiglio di Stato. È evidente che in ogni caso vi dovrà essere una votazione consultiva.

Articolo 5

	b) d’ufficio

1Il Consiglio di Stato può avviare uno studio di aggregazione d'ufficio, definendone il comprensorio.

È applicabile l’art. 4 cpv. 3.

2Sono riservati i disposti della Legge sulla perequazione finanziaria intercomunale.


	Legge 1945

Procedimento d’ufficio

Art. 4
Il Consiglio di Stato può iniziare il procedimento anche d’ufficio. 




Note:

Vedi anche nota all’art. 4.

Aspetti esaminati:

· Occorre prevedere la possibilità di avvio d’ufficio della procedura?

· Quali sono le relative premesse? L’avvio deve essere legato a presupposti di eccezionalità?

Il Consiglio di Stato mantiene un certo margine decisionale circa la decisione d’avvio di uno studio su istanza “dal basso” (art. 4 cpv. 2).

Esso può però decidere di procedervi d’ufficio in comprensori inattivi. Criteri di riferimento al riguardo saranno gli obiettivi di politica cantonale di cui all’art. 2, che rendono indispensabile perlomeno l’avvio dello studio.

Anche in questa ipotesi, riservate modalità operative particolari, il Consiglio di Stato designa una commissione con i compiti come all’art. 4 cpv. 3.

Si rileva pure che la LPI è armonizzata con gli obiettivi cantonali in tema di aggregazioni. L’art. 2 della LPI conferisce in via generale la possibilità al CdS di subordinare l’erogazione degli aiuti all’avvio di uno studio di aggregazione compatibile; più concretamente al versamento di un contributo transitorio ai sensi dell’art. 21 cpv. 8 LPI ad un Comune che non sia già parte di un progetto di aggregazione può seguire l’imposizione del Consiglio di Stato di avvio di uno studio d’aggregazione o di integrazione in uno esistente; parimenti il versamento di contributi supplementari (art. 22 LPI).

Si abbandona lo strumento di Piano generale delle aggregazioni previsto nel progetto di Legge sulle aggregazioni coordinate del 1998, avente principalmente lo scopo di “imporre” l’avvio della riorganizzazione territoriale comunale; lo stesso, alla luce dell’evoluzione intervenuta, appare eccessivamente vincolante e di macchinosa adozione.

Articolo 6

	Preavvisi comunali
1Il Consiglio di Stato esamina lo studio d’aggregazione e trasmette la sua proposta con uno o più scenari di aggregazione ai Municipi dei Comuni interessati, affinché la sottopongano  con il loro preavviso alle rispettive assemblee, in via consultiva, entro un termine che sarà loro fissato.

2Se la domanda interessa una o più frazioni o parti di un Comune, per ciascuna di esse è organizzato un ufficio di voto.

3Per il resto il Consiglio di Stato stabilisce le modalità della votazione consultiva.
	Legge 1945

b) Preavvisi comunali
Art. 5
Il Consiglio di Stato trasmette immediatamente la domanda e il suo rapporto motivato a tutti i Comuni o frazioni di Comuni interessati per mezzo dei rispettivi Municipi, affinché le rispettive assemblee si pronuncino in proposito, in via consultiva, entro un termine che sarà loro fissato. 

Le assemblee non potranno aver luogo prima di un mese dalla comunicazione della domanda. 

Preavvisi delle frazioni
Art. 6
Se la domanda interessa una o più frazioni, i cittadini ivi domiciliati vengono convocati dal Municipio in speciali assemblee nella casa comunale, secondo le norme valevoli per le assemblee straordinarie. 

I preavvisi di queste assemblee devono essere motivati e presentati al Consiglio di Stato direttamente e separatamente.



Note:

Aspetti esaminati

· Termine per sottoporre la questione a votazione consultiva?

· Obbligatorietà e valenza della votazione a livello locale?

· Come determinare la volontà popolare di frazioni o parti di territorio?

Il Consiglio di Stato, per il tramite dei suoi servizi, esamina lo studio e trae le sue conclusioni in merito. Se del caso lo completa con ulteriori analisi. A conclusione licenzia una sua proposta che viene sottoposta a votazione della popolazione locale. 

Si prevede in sostanza che:

· la consultazione sia obbligatoria; una volta avviato, l’iter ha quale tappa irrinunciabile la consultazione popolare; il che dovrebbe risolvere talune situazioni di reticenza manifestatesi in alcuni comprensori di aggregazione. La determinazione della volontà popolare locale è elemento fondamentale per valutare l’opportunità o meno di un determinato processo;

· la votazione consultiva può estendersi a più scenari di aggregazione;

· la votazione ha valenza, come ora, consultiva; il volere popolare, quindi, non pregiudica o limita la facoltà di proposta del CdS e la decisione del Gran Consiglio, in particolare nel senso di procedere ad un’aggregazione senza il consenso della cittadinanza locale; semmai esso è elemento di ponderazione. Ciò è d’altra parte strettamente connesso con il fatto che in tema di aggregazione l’art. 20 Costituzione cantonale conferisce la decisione ultima al Gran Consiglio, riservato l’esercizio del diritto di referendum. Circa il ruolo del Parlamento di rimanda peraltro alle considerazioni al pt. 4.1 a pag. 12 e 13). Inoltre non si  prevede di fissare maggioranze particolari (a livello di Comuni, di cittadini) per permettere a CdS o Gran Consiglio di entrare in materia e di decidere in quel senso (artt. 7 e 8). Organo decisionale ultimo in merito rimane quindi il Gran Consiglio, riservato semmai l’esercizio del diritto di referendum;

· quando sono coinvolte frazioni o parti di un Comune è fondamentale poter determinare la volontà nelle stesse, oltre che nell’intero comprensorio comunale. È quindi prevista l’organizzazione di Uffici di voto separati nelle singole frazioni o parti coinvolte;

· le modalità della votazione consultiva sono stabilite dal Consiglio di Stato.

Articolo 7

	Proposta del 

Consiglio di Stato

Il Consiglio di Stato sottopone la sua proposta al Gran Consiglio con messaggio motivato.


	Legge 1945

e)
Proposta del Consiglio di Stato

Art. 7
Il Consiglio di Stato, con messaggio motivato, sottopone al Gran Consiglio la domanda con i preavvisi assembleari e gli ulteriori accertamenti fatti d’ufficio. 


	


Note:
Aspetti esaminati:

· Organo propositivo

Il Consiglio di Stato (come attualmente) sulla base dello studio, del rapporto e dell’esito della votazione consultiva formula la sua proposta d’aggregazione all’indirizzo del Gran Consiglio. Vi sarà ovviamente un Messaggio motivato che integrerà tutti i dati e le informazioni. Rispetto al comprensorio di studio, se vi sono ragioni oggettive, la proposta potrà limitarsi ad alcuni Comuni dello stesso.

Ritenuto come la competenza decisionale ultima in tema di aggregazione compete al Gran Consiglio (cfr. commento all’art. 6), avviato e concluso lo studio, il Consiglio di Stato è di principio tenuto a sottoporre il progetto d’aggregazione al Parlamento pure quando non fosse d’accordo con il medesimo; ciò vale in particolare quando il progetto, da esso non condiviso, ha accolto il consenso a livello locale nei Comuni coinvolti. È ovviamente riservata l’applicazione dell’art. 8.

Articolo 8

	Decisione del Gran Consiglio

1Il Gran Consiglio decide secondo l’interesse generale sulla proposta di aggregazione.

2Con il voto della maggioranza assoluta dei suoi membri, tenuto conto dell'esito della votazione consultiva in tutto il comprensorio, il Gran Consiglio può decidere l'aggregazione anche quando i preavvisi assembleari non sono favorevoli, in particolare:

a)
quando la pregiudicata struttura finanziaria e le limitate risorse economiche di un Comune non gli permettono più di conseguire il pareggio della gestione corrente;

b) se la partecipazione di un Comune alla costituzione di un nuovo Comune è necessaria per ragioni geografiche, pianificatorie, territoriali, di sviluppo economico, di funzionalità dei servizi e di apporto di risorse umane e finanziarie;

c) se perdura l’impossibilità di un Comune di costituire i suoi organi o di assicurare una normale amministrazione o quando gli organi comunali si sottraggono in modo deliberato ai loro doveri d’ufficio.

3Il decreto legislativo stabilisce il nome del nuovo Comune, il circolo cui viene attribuito e tutte le modalità applicative necessarie.

	Legge 1945

f)
decreto del Gran Consiglio
Art. 8
Il Gran Consiglio decide secondo l’ interesse generale in conformità ai criteri stabiliti negli articoli seguenti. Il decreto legislativo prescrive le modalità di applicazione, il nome dell’eventuale nuovo Comune e il circolo cui viene attribuito. 

Qualora i preavvisi assembleari non siano stati tutti favorevoli, è richiesto il voto della maggioranza assoluta dei membri del Gran Consiglio. 

Fusione di Comuni

Art. 9
Il Gran Consiglio può decretare la fusione di due o più Comuni quando l’ interesse economico e amministrativo generale lo richiede. 

Di regola il Gran Consiglio decreterà la fusione di due o più Comuni: 

a)
quando a un Comune manchino i mezzi economici sufficienti per sopperire alle necessità e agli obblighi di una regolare amministrazione; 

b)
quando la ristrettezza del territorio di un Comune in rapporto alla sua popolazione e alle sue possibilità sia di grave ostacolo al suo progressivo sviluppo e alla razionale organizzazione dei suoi servizi; 

c)
quando il suo abitato costituisca con altro Comune un unico agglomerato di case. 




Note:
Aspetti esaminati:
(
attualità dei contenuti dell’art. 9 LFSC?

(
necessità di riprendere taluni concetti chiave sviluppati dal TF nella sentenza “Comune di Capriasca”; vedi in particolare  inserimento nella legge del presupposto della “solidarietà intercomunale” per le  aggregazioni che coinvolgono un Comune finanziariamente e amministrativamente non in difficoltà con altri che invece lo sono;

(
necessità di fissare condizioni che fanno riferimento ad una dimensione minima del Comune;

(
ripresa dei contenuti degli artt. 201/202 LOC;

(
maggioranze necessarie per la decisione di aggregazione in sede di GC e di Comuni coinvolti.

Cpv. 1

Al cpv. 1 si stabilisce che il Gran Consiglio decide sulle aggregazioni secondo l’interesse generale, ovvero gli obiettivi generali di politica cantonale in tema di aggregazioni (art. 2).

Non è presa in considerazione la possibilità di fare precedere la decisione del Gran Consiglio da una convenzione votata dai Legislativi locali, in cui sono regolati aspetti di concretizzazione del costituendo Comune (vedi Regolamenti fondamentali, ecc.). L’adozione di simile atto a livello locale potrebbe innescare una discussione con connotazioni anche politiche che potrebbe condizionare o ritardare l’aggregazione medesima. Il Gran Consiglio può scostarsi dalla proposta del Consiglio di Stato, ad esempio decidendo un’aggregazione che coinvolge un numero minore di Comuni rispetto a quello oggetto della votazione consultiva.

Cpv. 2

Si ricorda che secondo l’art. 20 Costituzione cantonale il Gran Consiglio può decidere la fusione di due o più Comuni o la modifica dei loro confini, alle condizioni previste dalla legge. È qui intesa la possibilità di procedere a determinate condizioni anche senza il consenso dei Comuni (cfr. anche considerazioni al pt. 4.1.)

Al cpv. 2 viene quindi regolata la possibilità da parte del Gran Consiglio di decretare l’aggregazione anche in presenza di preavvisi comunali negativi; date determinate specifiche condizioni.

Nella sua decisione il Gran Consiglio terrà conto dell'esito della votazione in tutto il comprensorio di aggregazione. Ciò significa che dovrà, ma pure potrà, essere debitamente considerata la volontà espressa a maggioranza nel comprensorio e non solo nel singolo Comune.

Questo è in particolare importante nell'ottica dell'applicazione della seconda condizione (cfr. in seguito).

Nel merito delle singoli condizioni:

a)
secondo la LPI, l’applicazione della legge è armonizzata con gli obiettivi cantonali in tema di aggregazioni; l’art. 2 della LPI conferisce in via generale la possibilità al CdS di subordinare l’erogazione degli aiuti all’avvio di uno studio di aggregazione compatibile; più concretamente al versamento di un contributo transitorio ai sensi dell’art. 21 cpv. 8 LPI ad un Comune che non sia già parte di un progetto di aggregazione può seguire l’imposizione del Consiglio di Stato di avvio di uno studio d’aggregazione o di integrazione in uno esistente; parimenti il versamento di contributi supplementari (art. 22 LPI).


Il Consiglio di Stato deve però poter fare il passo successivo. Ovvero procedere all’aggregazione se la sopravvivenza di un Comune, a causa delle sue limitate risorse e per la sua struttura finanziaria, dipende essenzialmente e da tempo da aiuti esterni e non è prevedibile un pareggio della gestione corrente.

Obiettivo primario della politica sulle aggregazioni é quello di creare Enti locali che rispondano ai requisiti dell’art. 2 cpv. 2; un Comune, da tempo e irrimediabilmente, finanziariamente dipendente rischia di non essere più autonomo; la realtà insegna che in questi Comuni sovente non è nemmeno più garantito un adeguato dibattito democratico; la progettualità è inoltre fortemente ridotta dai limiti finanziari.

Una svolta decisiva nell’ottica di creare un Ticino di Comuni economicamente e amministrativamente solidi da una parte, democraticamente vivi dall’altra, consiste nell’aggregare se necessario anche senza il loro consenso questo genere di Comuni;

b)
nella seconda condizione sono poste le premesse per poter procedere ad aggregazioni quali quelle della Capriasca, ovvero aggregazioni che fra altri coinvolgono un Comune finanziariamente e amministrativamente solido. La sua partecipazione ad un costituendo Comune è però assolutamente imprescindibile per garantire la nascita di un Ente efficiente dal profilo gestionale, amministrativo e economico. Ne è il caso quando il Comune per posizione geografica, importanza del suo territorio, delle sue risorse umane e finanziarie può essere considerato un tassello indispensabile nella costituzione del nuovo Comune.

Trova quindi concretizzazione a livello di legge la condizione della “solidarietà intercomunale”, su cui si fondava l’aggregazione del Comune di Capriasca, che è stata condivisa dal Tribunale federale.

Così infatti si esprime l'Alta Corte nella sua sentenza 12 marzo 2001:

“Il progetto Capriasca riunisce pertanto Comuni in chiara difficoltà e Comuni in situazione migliore, in un progetto unitario in cui Sala Capriasca fa naturalmente parte, per posizione geografica, risorse umane e finanziarie. Certo, come si legge nel messaggio, nell’affrontare un progetto di fusione le differenze relative alla situazione finanziaria devono essere considerate e per quanto possibile mitigate, affinché tutti i Comuni possano aderire senza penalizzazione (pag. 40). È altresì vero tuttavia che un bisogno di solidarietà intercomunale può essere imprescindibile e che, nel comprensorio territoriale della Capriasca (“La Magnifica Pieve”), che ha molti motivi – ciò che è pure molto importante - per essere dal profilo istituzionale unitario, si possa imporre un’aggregazione che permetta di affrontare il futuro su basi solide e Comuni non precarie” (cfr. ST TF pag. 17 e 18).

“Le due situazioni sono diverse e il Comune di Sala Capriasca, per posizione geografica, importanza del territorio, risorse umane e finanziarie, poteva, diversamente che nel caso di Lugaggia, essere senza arbitrio ritenuto un tassello determinante e imprescindibile del nuovo Comune di Capriasca” (cfr. ST TF pag. 20). 

Se necessario il discorso potrà estendersi anche a parti di Comune o frazioni, la cui partecipazione al nuovo Comune è necessaria per le stesse ragioni.

c)
é stata infine ripresa la facoltà di procedere ad una fusione data dall’art. 202 LOC, quando perdura l’impossibilità di un Comune di costituire i suoi organi o di assicurare una normale amministrazione oppure quando gli organi comunali si sottraggono in modo deliberato ai loro doveri d’ufficio. Un’aggregazione per queste ragioni entrerebbe in considerazione unicamente quando altri provvedimenti meno incisivi (vedi indicazioni, ordini o provvedimenti disciplinari, misure fiancheggiatrici, gerenza) non hanno sortito esito positivo.
Si rileva poi che:

· è stata abbandonata la condizione di cui alla lett. c dell’art. 9 LFSC poiché non più attuale; il concetto della lett. b è già integrato in quello della seconda condizione;

· si tralascia di inserire un limite minimo di abitanti di un Comune al di sotto del quale l’aggregazione sarebbe passo obbligato. Come detto, l’esperienza degli ultimi due/tre anni ha insegnato che il processo di aggregazione sarà da attuarsi passo dopo passo. Vincolare il medesimo ad un limite di riferimento, almeno all’inizio, può significare condizionarlo oltre misura togliendogli sbocchi di per sé non ancora ottimali, che possono però essere tappa utile per obiettivi futuri;
· non si prevede di fissare maggioranze particolari (a livello di Comuni, di cittadini) per permettere al CdS o al Gran Consiglio di entrare in materia e di decidere nel senso di una aggregazione contro il volere delle assemblee locali  (vedi nota art. 6). Organo decisionale effettivo in merito rimane quindi il Gran Consiglio, riservato l’esercizio del diritto di referendum. Si ritiene però di confermare l’attuale condizione (maggioranza qualificata) per la decisione del Gran Consiglio che si scosta dal volere emerso in votazione consultiva;

Cpv. 3

Nel decreto del Gran Consiglio devono, come ora, essere fissate le modalità di concretizzazione

del nuovo Comune, come pure aspetti transitori.

Per i provvedimenti di concretizzazione necessari si veda anche la competenza del CdS di cui

all’art. 12.

CAPITOLO III -
PROCEDURA DI SEPARAZIONE DI FRAZIONI O PARTI DI TERRITORIO

Articolo 9

	Requisiti

1Le decisioni tendenti alla separazione di frazioni o parti di territorio da un Comune per essere aggregate in un Comune a sé o ad un altro Comune esistente, anche se appoggiate dalla maggioranza dei Comuni interessati, richiedono cumulativamente il soddisfacimento di queste condizioni:

a) le frazioni o le parti di territorio si trovino topograficamente riunite in modo che il nuovo Comune costituisca un’unità territoriale coerente; 

b) la costituzione del nuovo Comune soddisfi gli obiettivi dell’art. 2.
2Sono applicabili per analogia gli art. 4, 6, 7, 8 cpv. 1 e 3.


	Legge 1945

Riunione di frazioni

In nuovo comune
Art. 10 Le domande tendenti alla separazione di una o più frazioni da uno o più comuni per essere costituite in un comune a sé possono essere accolte, anche se appoggiate dalla maggioranza degli enti interessati, solo ove concorrano le seguenti circostanze: 

a)
la frazione o le frazioni si trovino topograficamente separate dai comuni dai quali intendono staccarsi; 

b)
le frazioni si trovino topograficamente riunite in modo che il nuovo comune possa essere costituito razionalmente; 

c)
esista la prova che il nuovo comune avrà i mezzi sufficienti per costituire l’ammini-strazione e per sopportare gli oneri imposti da un razionale e progressivo sviluppo del comune stesso; 

d)
la parte rimanente dei vecchi comuni si trovi essa pure nelle condizioni previste dalle lettere c) e d) del presente articolo.




Note:

Aspetti esaminati:
· Quali sono i requisiti da soddisfare nelle decisioni di separazione?

· Procedura applicabile.

Il processo di aggregazione ha quale obiettivo la creazione di Comuni amministrativamente funzionali e autonomi; esso deve garantire gli obiettivi generali dell’art. 2.

La separazione di frazioni o di parti di Comuni per costituirsi in Comune a sé o per unirsi ad un altro Comune non è di per sé attuale.

D’attualità in alcuni comprensori è semmai la separazione di parte di territorio per aggregarsi ad un costituendo nuovo Comune (vedi art 3 lett. b).

Nella legge, per eventuali casi futuri, si inserisce comunque un disposto tendente a regolare questo tipo di modifica della giurisdizione comunale

Per soddisfare gli obiettivi dell’art. 2, non è pensabile che con separazioni si costituiscano Comuni già di per sé fragili, rispettivamente che ne escano indeboliti i Comuni esistenti. Ne discende la fissazione di condizioni minime, alle quali le separazioni vanno subordinate.

La procedura applicabile alle separazioni è per il resto quella delle aggregazioni.

CAPITOLO IV - COSTITUZIONE DEL NUOVO COMUNE

Articolo 10

	Elezione dei poteri comunali

a) Termini

1Decretata la costituzione del nuovo Comune, il Consiglio di Stato provvede entro sei mesi alla convocazione dell'assemblea per l’elezione dei poteri comunali.

2Se il termine di elezione viene a cadere nell’ultimo anno di legislatura o se la costituzione concerne parti o frazioni di un Comune, la nomina avviene in concomitanza con le elezioni generali.

3Se la costituzione del nuovo Comune è prevista entro la fine dell’anno delle elezioni generali, il Consiglio di Stato può decidere di prescindere da queste nei Comuni del comprensorio.

4Sono riservati i disposti della Legge sull’eserci-zio dei diritti politici.


	Legge 1945 

Costituzione del nuovo comune:

a) Aggregazione

Art. 15
Decretata la fusione di due o più Comuni, il Consiglio di Stato provvede affinché entro due mesi dal decreto venga convocata l’ assemblea per la nomina dei poteri comunali. Il nuovo Municipio entra immediatamente in carica. 

Il Consiglio di Stato prende le disposizioni necessarie per il passaggio dalla vecchia alla nuova amministrazione. Il nuovo municipio entra immediatamente in carica. 

3Il Consiglio di Stato prende le disposizioni necessarie per il passaggio dalla vecchia alla nuova amministrazione.
b)
altri casi
Art. 16
Negli altri casi di creazione di un nuovo comune, il Consiglio di Stato convoca le assemblee comunali dei vecchi e del nuovo comune per le nomine di loro competenza.


Note:

Cpv. 1

La convocazione delle assemblee comunali avverrà nel termine di sei mesi; lo scopo è quello di impedire che l’entrata in funzione del nuovo Comune venga, per motivi essenzialmente opportunistici e non oggettivamente validi, procrastinata oltre misura.

Sono ovviamente riservate le situazioni eccezionali: vedi quelle previste dalla LEDP (cfr. art. 19 cpv. 3 LEDP – divieto di elezioni durante i mesi di luglio e agosto).

Cpv. 2

Par ragioni pratiche non è opportuno che le elezioni cadano nell’ultimo anno di quadriennio prima delle elezioni generali.

Può d’altra parte essere utile che il nuovo Comune abbia a disposizione un certo lasso di tempo nel corso di una legislatura per impostare e assestare la sua nuova organizzazione; il che fa propendere per non far coincidere, come regola, le elezioni nel nuovo Comune con le elezioni generali.

Comportando necessariamente pure una diversa composizione istituzionale degli organi del vecchio Comune, nel caso di separazione di parti di territorio o frazioni ai sensi delle lett. b e c dell’art. 3, è invece opportuno far coincidere le elezioni nel nuovo e nel vecchio Comune con quelle generali.

È data facoltà al Consiglio di Stato di prescindere dalle elezioni generali nei Comuni di un comprensorio di aggregazione (evt. anche di separazione) se si prevede che la costituzione definiva del nuovo Comune, quindi la definiva crescita in giudicato della decisione del Gran Consiglio, debba intervenire entro la fine dell’anno delle elezioni generali. Questo per evitare il ripetersi di elezioni nei vecchi Comuni e nei nuovi Comuni a breve scadenza. Per una decisione in tal senso occorre comunque che la costituzione del nuovo Comune sia pressoché sicura.

Articolo 11

	b) Circondari elettorali

1Per l’elezione del Consiglio comunale del nuovo Comune, onde garantire ai gruppi un’adeguata rappresentanza di frazioni o parti di territorio, il decreto legislativo può stabilire circondari elettorali per un periodo determinato, prorogabile successivamente dal Consiglio di Stato per giustificati motivi.

2In tal caso, se un gruppo nella lista ha assegnato a tutti o a parte dei candidati il circondario, i seggi spettanti al gruppo vengono così ripartiti:

a) qualora il numero dei seggi è pari o superiore al numero dei circondari della lista, in un primo riparto si attribuisce un eletto ad ogni circondario che abbia raccolto almeno un terzo del quoziente elettorale;

b) i seggi restanti sono attribuiti a ciascuno dei circondari in proporzione ai voti conseguiti dal gruppo nel circondario, applicando il quoziente elettorale stabilito dell’art. 93 LEDP;

c) eseguita la ripartizione secondo le lettere a) e b), i seggi ancora spettanti al gruppo sono assegnati alle candidature comunali e se queste non furono poste, alle maggiori frazioni dei circondari che hanno raggiunto il quoziente.


	


Note:

In alcuni comprensori in cui sono oggi in atto studi di aggregazione è stata particolarmente sollecitata la possibilità di creare circondari elettorali. Si tratta di comprensori composti da regioni differenti fra di loro per tipo di territorio (Piano/Valle), densità demografica, tradizioni sociali, culturali, ecc.; spesso vi è inoltre una certa distanza tra i vari nuclei (attuali Comuni).

La rivendicazione mira ad avere garanzie affinché la popolazione delle diverse zone abbia un minimo di rappresentanti, i quali in sede di Consiglio comunale del nuovo Comune si facciano portavoce delle esigenze (anche minute) delle stesse.

Tale aspettativa appare legittima, soprattutto per i tempi immediatamente successivi all’aggregazione. 

L’articolo 11 stabilisce pertanto che per il Consiglio comunale (anche a livello cantonale la rappresenta regionale è garantita solo per il Gran Consiglio!) il decreto legislativo preveda circondari elettorali. La definizione degli stessi dovrà quindi essere elaborata in sede di studio d’aggregazione e “maturata” al più tardi in concomitanza con il decreto d’aggregazione.

Analogamente a quanto accade a livello cantonale, anche nei comprensori aggregati la rappresentanza sarà garantita ai gruppi; non saranno quindi le frazioni o le parti di territorio ad avere diritto ad un determinato numero di rappresentanti.

La norma prevede inoltre regole di ripartizione; sono state in sostanza riprese con le modifiche opportune quelle previste per la rappresentanza regionale in Gran Consiglio (art. 73 LEDP). 

Si rileva che i gruppi avranno diritto ad almeno un rappresentante, se raggiungono un terzo del quoziente elettorale. 

I circondari elettorali esisteranno per un periodo determinato, prorogabile dal Consiglio di Stato per giustificati motivi. Vi è infatti da presumere che con il passare del tempo, specie con il consolidamento del nuovo Comune, venga superata l’esigenza di rappresentanze regionali che peraltro non sussistono per frazioni o parti di territorio di Comuni da tempo esistenti; qui un’adeguata rappresentanza delle stesse, se necessaria, viene raggiunta tramite le usuali regole elettorali.

Articolo 12

	Entrata in funzione

del nuovo Comune
1Il nuovo Municipio entra immediatamente in carica dopo le elezioni.

2Il Consiglio di Stato prende tutte le disposizioni concrete necessarie per l’entrata in funzione del nuovo Comune, non previste dal decreto legislativo. A tutela di interessi preponderanti del nuovo Comune esso può inoltre annullare le risoluzioni degli organi comunali dei Comuni aggregati o prendere ulteriori provvedimenti.

3Il nuovo Comune subentra nei diritti e negli obblighi dei Comuni precedenti.

	Legge 1945

Sistemazione patrimoniale:

a)
in caso di aggregazione
Art. 11
1L'aggregazione di due o più comuni comporta la confusione degli attivi e passivi, delle rendite patrimoniali e degli impegni.

2Il nuovo comune subentra nei diritti e negli obblighi dei comuni precedenti. 

3Per la destinazione dei patrimoni che risultassero legati o donati per un fine specifico, fanno stato le norme del Codice civile svizzero.

Costituzione del nuovo comune:

b) Aggregazione

Art. 15


Omissis

Il nuovo municipio entra immediatamente in carica. 


Note:

Cpv. 2 

La nascita di un nuovo Ente implica diversi aspetti concreti da risolvere (vedi la riorganizzazione della Cancelleria comunale e dei suoi servizi, vedi l’affrontare questioni quali stemmi comunali, applicabilità dei vecchi regolamenti, PR, ecc., vedi la riorganizzazione degli Enti di cui il Comune fa parte, vedi la gestione dei rapporti di lavoro con i vecchi dipendenti, ecc.). Vi è quindi in ogni caso una fase transitoria da organizzare.

Ciò può essere facilitato se già sono predefinite alcune modalità operative. I disposti seguenti (vedi art. 13 e segg.) danno alcune soluzioni allo scopo; le stesse sono state elaborate anche sulla base di quanto ha evidenziato l’esperienza pilota del Comune di Capriasca.

Sarà però nel decreto legislativo (art. 8, 11), che troveranno principalmente spazio le disposizioni concrete atte a risolvere le esigenze di ogni singola aggregazione. Il cpv. 2 da facoltà al Consiglio di Stato di prendere disposizioni puntuali ulteriormente indispensabili.

Il Governo avrà pure la possibilità di annullare decisioni dei vecchi Comuni o di prendere ulteriori provvedimenti qualora lo imponessero interessi collettivi preponderanti della situazione post-decreto di aggregazione; è ad esempio pensabile che, in casi estremi, si possa giungere ad annullare quale Autorità di vigilanza decisioni dell’ultima ora dei vecchi Legislativi, che finanziariamente possono pregiudicare detta situazione.

Cpv. 3 

Viene ripreso il cpv. 2 dell’art. 11 LFSC, peraltro ovvio.

La ripresa delle ulteriori disposizioni di questo articolo non è più necessaria. Per le ripartizioni nel caso di separazioni di parte di Comune o frazione si rimanda all’art. 13.

Articolo 13

	Ripartizione di attivi e passivi nel caso di separazione di frazioni o di parti di Comuni

Quando una frazione o una parte di un Comune si separa, attivi e passivi sono ripartiti di principio applicando i seguenti criteri:

· il patrimonio comunale è ripartito secondo i valori contabili di bilancio che in vista della separazione saranno opportunamente sottoposti a verifica;

· i beni patrimoniali e i debiti correnti sono ripartiti sulla base della popolazione ad eccezione dei crediti e dei debiti correnti che possono essere attribuiti direttamente;

· i beni amministrativi sono attribuiti al Comune che li utilizzerà dopo la separazione;
· i beni amministrativi che anche dopo la separazione saranno di uso comune vengono ripartiti secondo l’interessenza. Il Comune sul cui territorio sorge il bene può optare perché esso gli venga attribuito interamente in proprietà;
· i beni amministrativi che non è possibile ripartire sulla base dei criteri precedenti vengono attribuiti proporzionalmente alla popolazione;
· i debiti comunali sono ripartiti proporzionalmente all'attribuzione dei beni patrimoniali e dei beni amministrativi;

· al Comune che accetta i fondi e i legati preesistenti vengono attribuiti i relativi attivi a copertura;

· i finanziamenti speciali per i rifugi e i posteggi sono ripartiti in base all’appartenenza all’uno o all’altro Comune di chi ha versato i contributi.


	Legge 1945 - Art. 12

b)
in caso di separazione
Quando una frazione viene separata da un comune, gli attivi e passivi vanno divisi in proporzione al numero degli abitanti, all'estensione del territorio e all’ente imponibile, tenendo conto delle future necessità amministrative.



Note:

La ripartizione di attivi e passivi in caso di separazione di frazioni di Comuni presenta aspetti sicuramente problematici. I principi che informano l’art. 13 mirano da un lato all’equità, dall’altro a tenere conto delle esigenze amministrative del dopo separazione dell’uno e dell’altro Comune. 

Laddove è possibile i beni comunali vengono attribuiti direttamente all’uno o all’altro Comune; solo quando un’attribuzione diretta non è possibile la ripartizione avviene sulla base della popolazione. I debiti vengono poi divisi proporzionalmente alla ripartizione degli attivi. Qualche problema è ipotizzabile per i beni che anche dopo la separazione continueranno ad essere di uso comune (ad esempio edifici scolastici o parcheggi o infrastrutture sportive): per questi casi si è ritenuto di dare facoltà al Comune sul cui territorio sorge il bene di riservarsene la proprietà; il Comune dovrà però assumersi una quota maggiore di debiti, ma potrà decidere autonomamente del suo utilizzo. Nell’ipotesi invece che il bene risultasse in comproprietà, i Comuni dovrebbero redigere una convenzione per la sua gestione e la ripartizione delle relative spese. Per i beni patrimoniali (immobili) non è stata prevista la possibilità per il Comune di sito di riservarsene la proprietà allo scopo di tutelare gli interessi dell’altro o degli altri comuni interessati alla separazione. Nel solco dei principi di attivazione validi per gli Enti pubblici si è ritenuto di mantenere il criterio del valore contabile anche nell’ambito della divisione di attivi e passivi a seguito di separazione di due o più Comuni.

Articolo 14

	Definizione dei rapporti patrimoniali
Le contestazioni circa la definizione dei rapporti patrimoniali nei casi di aggregazione o separazione di frazioni o parti di Comuni sono devolute al Tribunale cantonale amministrativo quale istanza unica.


	Legge 1945

Definizione dei

rapporti patrimoniali
Art. 14 1Le contestazioni circa la definizione dei rapporti patrimoniali nei casi di aggregazione o separazione di comuni o frazioni è devoluta al Tribunale cantonale amministrativo.

2La procedura è quella stabilita per le azioni dirette davanti al Tribunale cantonale amministrativo.
	


Note:

Viene ripresa la soluzione prevista dall’art. 14 LFSC.

L’avvio di una procedura di contestazione è pensabile dopo il decreto Gran consigliare di aggregazione.

La procedura è quella degli artt. 71 e segg. LPAmm.

Articolo 15

	Rapporti d'impiego

1Tutti i rapporti di lavoro riguardanti i Comuni aggregati sono automaticamente sciolti per la fine del terzo mese successivo all'entrata in carica del Municipio del nuovo Comune.

Il termine è prorogabile dal Consiglio di Stato per giustificati motivi.

2Il Municipio prende le disposizioni transitorie necessarie.

3È riservata la corresponsione dell’indennità prevista dalla Legge concernente l’organico dei segretari.

4È riservata la corresponsione di un’indennità per soppressione di funzione agli altri dipendenti non riassunti se prevista dai regolamenti organici precedenti. Altrimenti è corrisposta un’indennità pari ad una mensilità dell’ultimo stipendio, assegni esclusi, per ogni anno di servizio ma al massimo fino a concorrenza dello stipendio di un anno.
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Rapporti d'impiego
Art. 17
1In caso di aggregazione di comuni, tutti i rapporti di lavoro  sono automaticamente sciolti per la fine del terzo mese successivo all'entrata in vigore del decreto.

2È riservata la corresponsione della indennità prevista dalla legge speciale per la mancata conferma dei segretari comunali.

3Agli altri impiegati, non riassunto dal nuovo Comune, in quanto non vi provvedano espressamente disposizioni di regolamento, verrà corrisposta un'equa indennità stabilita dal Tribunale cantonale amministrativo.



Note:

Cpv.1 e 2 

I rapporti di lavoro con i dipendenti dei vecchi Comuni saranno automaticamente sciolti con la fine del terzo mese dopo l’entrata in carica del nuovo Municipio. Per Comuni “aggregati” vanno intesi i Comuni che dopo l’aggregazione scompariranno. Ciò onde permettere al nuovo Comune di impostare ex-novo, senza vincoli giuridici precedenti e tenendo in considerazione le nuove esigenze di organico, i rapporti di lavoro.

Durante i tre mesi, per i rapporti vigenti, valgono le disposizioni dei vecchi Regolamenti organici.

Decorso questo lasso di tempo e prima dell’adozione del nuovo Regolamento organico vi è un periodo di vuoto giuridico, e meglio di assenza di disposti quadro che regolano i singoli rapporti di lavoro. Il cpv. 2 stabilisce pertanto una competenza dei Municipi a prendere le necessarie misure (vedi conclusione di contratti temporanei).

È comunque opportuno che il periodo transitorio, di per sé precario soprattutto per la posizione dei dipendenti, sia il più possibile breve.
Per evitare periodi transitori, soprattutto di modo che lo scioglimento automatico dei rapporti possa coincidere con l’entrata in vigore del nuovo Regolamento, il Comune può presentare una richiesta di proroga del termine al Consiglio di Stato.

Cpv. 3

Il cpv. 3 stabilisce che il versamento dell’indennità al segretario comunale non confermato sia retto dalla Legge conc. l’organico dei segretari comunali (art. 14 LOSC).  Per gli altri dipendenti fanno stato i Regolamenti comunali precedenti; in loro assenza, il cpv. 4 fissa criteri di calcolo dell’indennità; gli stessi riprendono nella sostanza quelli presenti in diversi regolamenti attuali.

Articolo 16

	Regolamenti comunali

1Entro sei mesi dall’entrata in funzione, il nuovo Comune provvede ad emanare il Regolamento organico comunale. Il termine è prorogabile dal Consiglio di Stato per giustificati motivi.

2Il Municipio adotta i necessari provvedimenti transitori.

3Fino all’entrata in vigore degli altri Regolamenti, rimangono in vigore i vigenti per i singoli comprensori dei Comuni aggregati. È riservato l’art. 15.

4Sono inoltre riservate disposizioni particolari del decreto di aggregazione.


	


Note:

Per evitare problematici periodi di vuoto giuridico si fissa un termine entro cui il Legislativo deve emanare il Regolamento comunale base, quello organico. Il termine è prorogabile dal Consiglio di Stato per giustificati motivi.

Nel frattempo è competenza dei Municipio prendere i provvedimenti transitori che la gestione richiede. Per il resto valgono i vecchi Regolamenti nelle rispettive parti di territorio. Per quel che attiene ai rapporti di lavoro si rimanda all’art. 15.

Sono poi riservate disposizioni particolari del decreto di aggregazione.

Articolo 17 

	Piani Regolatori

Fino all’entrata in vigore del Piano Regolatore del nuovo Comune, rimangono in vigore per i singoli comprensori dei Comuni aggregati i vigenti Piani Regolatori.


	


Note:

Si rimanda alle note riferite all’art. 16 cpv. 3.

Articolo 18

	Consorzi, Enti pubblici e privati

1A seguito di aggregazione o separazione, gli statuti dei Consorzi e degli altri Enti pubblici devono essere adeguati entro un anno dall’entrata in funzione del nuovo Comune.

Il termine è prorogabile dal Consiglio di Stato per giustificati motivi.

2L’elezione dei nuovi organi avviene dopo le elezioni generali comunali.

3 Fino alle elezioni generali, la partecipazione dei delegati comunali agli organi degli Enti pubblici di cui il Comune è parte, avviene sulla base della ripartizione precedente.

Dopo le elezioni generali e fino a modifica dello statuto, nella designazione dei delegati, nella composizione e nell’elezione dei loro organi si tiene conto della nuova situazione.

4Sono inoltre riservate disposizioni transitorie particolari del Consiglio di Stato.


	


Note:

La creazione di nuovi Comuni genera situazioni transitorie di non facile gestione, anche con riferimento agli Enti a cui i vecchi Comuni partecipavano.

È pertanto indispensabile che le relative leggi quadro vengano adeguate celermente alla nuova situazione. Il termine fissato è quello di un anno, con possibilità di proroga; non è per contro possibile fissare termini per gli Enti privati.

L’elezione dei nuovi organi degli Enti pubblici cui il Comune partecipa avviene però solo con il nuovo periodo di elezione (vedi anche art. 12 LConsCom.; art. 11 cpv. 5 progetto Legge sulla collaborazione tra i comuni).

Nel frattempo la partecipazione dei Comuni avviene secondo i vecchi criteri; vi è semmai competenza del CdS a prendere misure transitorie qualora la situazione lo imponesse.

Dopo le elezioni e fino alla modifica statutaria occorre per contro tenere conto della nuova situazione, riservate disposizioni puntuali (cpv. 4).

Articolo 19

	Moltiplicatore

Nel decreto legislativo di costituzione può essere previsto, ove sia giustificato da speciali circostanze, che i contribuenti domiciliati in uno dei vecchi comuni abbiano, per un numero determinato di anni, a pagare l’imposta comunale sulla base di un tasso diverso.

	Legge 1945

Art. 13
Il decreto di fusione deve prevedere il risanamento dei Comuni oberati se le loro condizioni costituiscono un serio ostacolo alla fusione. 

Per convenzione fra Comuni, ratificata con decreto legislativo, può essere previsto, ove sia giustificato da speciali circostanze, che i contribuenti domiciliati in uno dei vecchi Comuni abbiano, per un numero determinato di anni, a pagare l’ imposta Comunale sulla base di un tasso diverso. La misura della differenza di tasso e la durata possono formare oggetto di decisione della commissione arbitrale. 




Note:

In caso di differenze per quanto riguarda il moltiplicatore d'imposta si incontrano spesso opposizioni nel portare avanti un progetto di aggregazione da parte dei Comuni che applicano il moltiplicatore più basso. Questi temono infatti di doversi sobbarcare oneri supplementari dei Comuni con cui è prevista l’aggregazione.

Non essendo proponibile che il minor gettito a seguito della diminuzione del moltiplicatore d’imposta venga assunto dal Cantone in sede di aiuti alle aggregazioni, si ritiene di riprendere una norma della LFSC (art. 13) che ammette nei Comuni di nuova aggregazione l’applicazione a tempo determinato di moltiplicatori d’imposta differenziati.

Il nuovo Comune potrà così far fronte gradualmente alla diminuzione del gettito d’imposta grazie alla diminuzione a tappe del moltiplicatore dei Comuni più svantaggiati, che potrà così essere compensato da misure di riorganizzazione amministrativa e di razionalizzazione dei servizi.

La proposta di moltiplicatore differenziato deve scaturire in sede di studio.

CAPITOLO V - AIUTI FINANZIARI

Articolo 20

	Scopi

1Per le nuove aggregazioni di Comuni possono essere previsti aiuti o agevolazioni finanziarie del Cantone aventi i seguenti scopi:

a) il risanamento finanziario dei Comuni con disavanzi strutturali di gestione corrente, attraverso la riduzione sino al totale annullamento dei debiti verso i terzi, al fine di conseguire nel nuovo Comune una gestione finanziaria autonoma basata su criteri di razionalità e economicità nella spesa pubblica;

b) la riduzione, sino al massimo del 50%, delle differenze tra i Comuni dell'ammontare del debito pubblico e degli investimenti obbligati ancora da realizzare;

c) il sussidiamento di investimenti particolarmente importanti per il nuovo Comune;

d) in circostanze particolari, la risoluzione di situazioni anomale a seguito di considere-voli riduzioni di sussidi o aumenti di partecipazioni comunali ai sensi degli artt. 11 e 12 LPI conseguenti all'aggregazione;

2I Comuni che sorgono da aggregazioni, entro 12 mesi dalla loro costituzione, devono allestire un piano finanziario quadriennale, da utilizzare quale strumento per perseguire l'equilibrio finanziario della gestione corrente a medio termine, garantire un adeguato autofinanzia-mento e contenere il debito pubblico.


	


Note:

Lett. a) Risanamento finanziario

Senza un radicale risanamento finanziario, che in molti casi si deve avvicinare ad una riduzione pressoché totale dei debiti, molti Comuni attualmente in regime di compensazione finanziaria non potranno raggiungere nessun tipo di autonomia finanziaria pur con la maggiorazione del contributo di livellamento prevista dalla nuova Legge sulla perequazione finanziaria intercomunale. Si rileva infatti che molti Comuni attualmente al beneficio dei contributi del fondo di compensazione anche senza alcun debito e quindi senza oneri per interessi e ammortamenti non sarebbero comunque in grado di coprire le spese correnti con i ricavi correnti. Si ribadisce però come l'obiettivo sia il conseguimento di nuovi Comuni con una gestione finanziaria autonoma, basata su criteri di razionalità ed economicità nella spesa pubblica.

A titolo indicativo si segnala che se i Comuni interessati ad un'aggregazione percepissero contributi di compensazione annui alla copertura del disavanzo d'esercizio pari a fr. 200'000.--, l'aiuto in capitale da erogare per assicurare loro un minimo di autonomia finanziaria dovrebbe ammontare a fr. 2'000'000.--, cioè dieci volte tanto. Infatti riducendo i debiti di un Comune di fr. 2'000'000.-- vengono a cadere spese di gestione corrente per circa fr. 200'000.-- (ipotizzando ammortamenti economici del 6% e minori interessi del 4%). Si osserva che l'erogazione dell'aiuto porta oltre che alla riduzione dei debiti anche alla diminuzione della sostanza ammortizzabile per pari importo.

Si rileva inoltre che nel calcolare l'aiuto necessario al risanamento finanziario, se esistono margini sufficienti si cercherà di erogare un aiuto tale da permettere di ridurre il moltiplicatore dell'imposta comunale ad esempio al 95%, scendendo quindi di 5 punti rispetto al 100% generalmente applicato nelle Valli.

Nel calcolare gli aiuti necessari per il risanamento finanziario di un Comune si terrà conto pure del contributo transitorio previsto all'art. 21 della LPI; ciò per consentire il passaggio dalla Legge sulla compensazione intercomunale alla nuova Legge sulla perequazione finanziaria intercomunale, previsto per i Comuni che erano al beneficio del contributo di compensazione.

Lett. b) Riduzione delle differenze in materia di debito pubblico

Accanto al caso di aggregazione nelle Valli, caratterizzato da Comuni con una situazione finanziaria oberata e con un moltiplicatore d’imposta al 100%, vi sono aggregazioni fra Comuni la cui situazione finanziaria è sostanzialmente diversa. Sono in corso studi di aggregazione che interessano Comuni con moltiplicatore d'imposta, debito pubblico pro capite, infrastrutture pubbliche ancora da realizzare e risorse fiscali molto differenti fra loro.

Si è constatato che tanto maggiore è il divario finanziario tra i Comuni interessati ad una aggregazione tanto maggiore dovrebbe essere l'aiuto teso a compensare le differenze tra i Comuni. Assodato che un aiuto alla compensazione delle differenze è necessario per rendere proponibile l’aggregazione ai cittadini dei Comuni più favoriti, non si ritiene comunque di compensare integralmente le differenze di ordine finanziario. Si propone quindi di compensare le differenze relative al debito pubblico e le opere obbligatorie che ancora devono essere realizzate, nella misura massima del 50%. Le differenze finanziarie tra i Comuni sono infatti aleatorie, per cui una compensazione completa appare ingiustificata; sembra inoltre giusto fare appello alla solidarietà tra comunità che si apprestano a dar vita ad una nuova entità comunale.

Questo tipo di aiuto non rappresenta un diritto per i Comuni interessati ad un’aggregazione; si ritiene piuttosto che esso debba essere erogato solo quando le citate differenze rappresentano un ostacolo decisivo per portare a buon fine il progetto di aggregazione. Il contributo alla riduzione delle differenze non potrà inoltre tenere conto di minori introiti fiscali dovuti al moltiplicatore d'imposta del nuovo Comune, qualora per una parte dei Comuni interessati fosse inferiore a quello precedente.

Nel calcolo del contributo alla riduzione delle differenze si terrà conto degli eventuali contributi di risanamento già attribuiti.

Lett. c) Sussidiamento di investimenti

A volte un progetto di aggregazione porta ad evidenziare la necessità o l'occasione per creare una struttura, scolastica, sportiva o amministrativa che nel disegno del nuovo Comune appare opportuna o necessaria o semplicemente di incentivo per portare a buon fine il progetto.

In questi casi si potrà prevedere un sussidio particolare al finanziamento delle nuove infrastrutture, qualora in particolare non fosse possibile far beneficiare il nuovo Comune dell'aiuto agli investimenti previsti dall'art. 14 della LPI o se si volesse integrare l'aiuto agli investimenti erogabili a norma della LPI.

Si reputa inoltre che questo aiuto debba essere concesso per una o più opere importanti che marchino la nascita del nuovo Comune (ad esempio uno stabile amministrativo o una scuola o una palestra), lasciando eventuali aiuti per le opere di sottostruttura a carico del fondo di perequazione.

La quantificazione dell'aiuto non può avvenire in modo schematico ma dovrà essere inserito nel contesto della previsione finanziaria del nuovo Comune. Tra gli elementi che dovranno essere considerati si menziona l'ammontare dell'investimento, l'ammontare dell'autofinanziamento e la mole di investimenti che attende complessivamente il nuovo Comune.

Lett. d) Sussidi e partecipazioni comunali

Nel caso in cui un Comune si aggregasse con un Comune con forza finanziaria molto superiore può accadere che i contributi da versare al Cantone aumentino e i sussidi versati al nuovo Comune diminuiscano rispetto a prima dell'aggregazione. Queste apparenti incongruenze derivano dai meccanismi di calcolo di sussidi e contributi contenuti nell'attuale Legge sulla compensazione finanziaria intercomunale e pure riprese nella LPI, meccanismi tesi a favorire i Comuni più deboli nell'ambito della compensazione verticale che agisce sui flussi finanziari tra i Comuni e il Cantone.

A questo proposito si citano le percentuali massime che i Comuni versano al Cantone per le assicurazioni sociali. L'esistenza di questi tetti ha l'effetto di aumentare il contributo complessivo di due comuni che si aggregassero qualora uno dei due prima dell'aggregazione non raggiungesse il tetto massimo.

Per neutralizzare, sia pure a tempo determinato, questi effetti, che mal sarebbero compresi dai cittadini dei Comuni interessati, si propone di prevedere la possibilità di aumentare rispettivamente diminuire le percentuali di sussidiamento e contribuzione previste dagli artt. 11 e 12 della LPI (già artt. 4 e 5 Lcint) per la durata massima di un quadriennio.

Piano finanziario

L'art. 156 della LOC stabilisce l'obbligatorietà per i Comuni con più di 500 abitanti di allestire il piano finanziario. L'art. 20a cpv. 2 del Regolamento sulla gestione finanziaria e contabilità dei comuni prevede che il piano finanziario sia allestito per un periodo di quattro anni a partire dall'anno successivo a quello del rinnovo dei poteri comunali.

Con il cpv. 2 del progetto di nuova Legge sulle aggregazioni si vuole che il nuovo Comune abbia ad occuparsi in tempi celeri della prevedibile evoluzione finanziaria alla luce in particolare degli investimenti che attenderanno il nuovo Comune. Attraverso il piano finanziario il nuovo Comune dovrà suddividere nel tempo la realizzazione delle opere di investimento a tenere sotto controllo l'evoluzione delle spese correnti, in modo che, tenuto pure conto degli aiuti finanziari cantonali, l'equilibrio finanziario venga mantenuto nel medio termine.

Articolo 21

	Forme dell'erogazione

1L’aiuto finanziario può essere erogato tramite:

· versamenti in capitale;

· il condono di debiti dei Comuni aggregati verso il Cantone;

· l’esenzione totale o parziale di partecipazioni per opere pubbliche da eseguire dal Cantone;

· la maggiorazione o la riduzione delle percentuali di sussidio o di partecipazione secondo gli artt. 11 e 12 Legge sulla perequazione finanziaria intercomunale per il periodo massimo di un quadriennio.

2Il decreto di aggregazione stabilisce l'entità e le modalità dell'aiuto.

3Gli aiuti finanziari secondo l’art. 20 cpv. 1 let. a sono calcolati tenuto conto del contributo transitorio versato in rata unica previsto dall'art. 21 cpv. 6 Legge sulla perequazione finanziaria intercomunale. 

4Sono inoltre riservati i disposti della Legge sulla perequazione finanziaria intercomunale.

	


Note:

Cpv. 1

Indica le modalità di erogazione degli aiuti descritti alle lett. a) - d) dell’art. 20.

Cpv. 3

Secondo l’art. 21 della LPI ai Comuni che beneficiavano del contributo a copertura del disavanzo di gestione corrente sulla base della Legge sulla compensazione intercomunale verrà versato un contributo transitorio a parziale compensazione della sua abolizione. Il contributo transitorio verrà erogato durante cinque anni ed il suo importo diminuirà progressivamente. Qualora un Comune al beneficio del contributo transitorio entrasse a far parte di una nuova aggregazione di Comuni esso verrebbe versato in rata unica e conteggiato nel calcolo degli aiuti di cui all’art. 20 lett. a.

Si veda inoltre il commento all’art. 20.

Articolo 22 

	Finanziamento degli aiuti

1Gli aiuti alle aggregazioni previsti dagli artt. 20 e  21 sono di regola finanziati mediante un credito quadro, da stanziare dal Gran Consiglio con decreto legislativo.

2La ripartizione del credito sui singoli progetti viene stabilita dal Gran Consiglio nei decreti di aggregazione.


	


Note:

Oltre a motivazioni di mera pianificazione finanziaria, data l'importanza del processo di aggregazione, è importante il coinvolgimento preventivo del Parlamento chiamandolo ad esprimersi sulle ricadute finanziarie che essa avrà su un determinato lasso di tempo. Ne scaturirà un ulteriore messaggio politico al paese a sostegno della riforma.

CAPITOLO VI - DISPOSIZIONI FINALI

Articolo 23

	Disposizioni transitorie:

procedure in corso 

La presente legge è applicabile anche alle procedure in corso al momento della sua entrata in vigore.
	


Note:
Le procedure di aggregazione in corso già sono impostate secondo gli schemi procedurali della presente legge; la LFSC non poneva infatti vincoli particolari al proposito. Esse possono quindi continuare secondo gli schemi fissati dal presente progetto.

Articolo 24

	Entrata in vigore

Decorsi i termini per l'esercizio del diritto di referendum, la presente legge è pubblicata nel Bollettino ufficiale delle leggi e degli atti esecutivi ed entra immediatamente in vigore.


	


Legge organica comunale del 10 marzo 1987

Articolo 10

	Data di elezione

Art. 10
1L’elezione del municipio e del consiglio comunale ha luogo ogni quattro anni, durante il mese di aprile; il Consiglio di Stato fissa la data entro la fine di agosto dell’anno precedente. 

È riservato l’art. 10 cpv. 3 della Legge sulle aggregazioni e separazioni dei Comuni.

2Il consiglio comunale di nuova istituzione è eletto entro tre mesi dall’approvazione del regolamento comunale da parte del Consiglio di Stato e resta in carica per il periodo che manca a completare il quadriennio. 


	Data di elezione

Art. 10
1L’elezione del municipio e del consiglio comunale ha luogo ogni quattro anni, durante il mese di aprile; il Consiglio di Stato fissa la data entro la fine di agosto dell’anno precedente.

2Il consiglio comunale di nuova istituzione è eletto entro tre mesi dall’approvazione del regolamento comunale da parte del Consiglio di Stato e resta in carica per il periodo che manca a completare il quadriennio. 




Note:

L’art. 10 LOC è modificato con l’inserimento della riserva all’art. 10 cpv. 3 Legge sulle aggregazioni e separazioni dei Comuni, per quel che attiene alla proroga delle elezioni generali. Si rimanda al commento di questo articolo.

Articolo 202

	b) aggregazione

Art. 202
Perdurando i motivi d’intervento di cui all’art. 201, il Consiglio di Stato può avviare d’ufficio il procedimento di aggregazione ai sensi della Legge sulle aggregazioni e separazioni dei Comuni.


	b) fusione

Art. 202
Perdurando i motivi d’intervento di cui all’art. 201, il Consiglio di Stato può avviare d’ufficio il procedimento di fusione ai sensi della legge sulla fusione e separazione dei comuni. 

 


Note:

È stata apportata una modifica nella terminologia.

Legge concernente l’organico dei segretari comunali del 5 novembre 1984

Articolo 14

	Licenziamento indennità

Art. 14
Il Comune è tenuto a versare al segretario per ogni anno di servizio come minimo un’indennità equivalente all’ultimo stipendio mensile dovuto, nei seguenti casi:

a)
perdita dell’impiego dovuto a aggregazioni di Comuni o a consorziamento dei servizi amministrativi o per sopravvenuta incompatibilità non dovuta a un fatto personale del segretario; 

b)
mancata conferma o licenziamento non determinati da motivi gravi. In caso di mancata conferma o di licenziamento, il Municipio è tenuto a notificare la decisione, con lettera raccomandata, all’interessato, indicando i motivi del provvedimento. 

L’indennità non è dovuta se il segretario occupa già un impiego pubblico, se in caso di aggregazione gli è data possibilità di assumere un impiego nel nuovo Comune a condizioni equiparabili alle precedenti, o, se assunto a titolo di incarico, dopo il 65° anno di età per gli uomini o il 62° anno di età per le donne.

Sono riservate le disposizioni dei regolamenti comunali in quanto prevedono un trattamento più favorevole per il segretario non confermato. 


	Licenziamento indennità

Art. 14
Il Comune è tenuto a versare al segretario per ogni anno di servizio come minimo un’indennità equivalente all’ultimo stipendio mensile dovuto, nei seguenti casi: 

a)
perdita dell’impiego dovuto a fusione di Comuni o a consorziamento dei servizi amministrativi o per sopravvenuta incom-patibilità non dovuta a un fatto personale del segretario; 

b)
mancata conferma o licenziamento non determinati da motivi gravi. In caso di mancata conferma o di licenziamento, il Municipio è tenuto a notificare la decisione, con lettera raccomandata, all’interessato, indicando i motivi del provvedimento. 

L’indennità non è dovuta se il segretario occupa già un impiego pubblico, o, se assunto a titolo di incarico, dopo il 65° anno di età per gli uomini o il 62° anno di età per le donne. 

Sono riservate le disposizioni dei regolamenti comunali in quanto prevedono un trattamento più favorevole per il segretario non confermato. 




Note:

Viene specificato che l’indennità al Segretario, salvo norme di Regolamento più favorevoli, viene corrisposta unicamente se all’interessato non è data possibilità di impiego nel nuovo Comune anche con diversa funzione, ma a condizioni soprattutto economiche equiparabili.

Ciò corrisponde peraltro all’interpretazione deducibile dai materiali legislativi della norma attualmente in vigore.

Infatti, dall’esame dei materiali legislativi inerenti alla revisione del 1984 della Legge conc. l’organico dei segretari comunali (Messaggio del 27 settembre 1983 - pag. 15, Rapporto della Commissione della legislazione del 5 ottobre 1984 - pag. 3), per quel che attiene alle condizioni di cui alla lett. a dell’art. 14, si evince che è stato in quell’occasione ripreso senza discussioni il testo fino ad allora in vigore, ovvero l’art. 7 della Legge concernente l’organico dei segretari comunali del 10.10.1972.

In merito a quest’ultimo disposto, ed in particolare al diritto ad un’indennità in caso di fusioni, dal rapporto della Commissione della Legislazione del Gran Consiglio 1. settembre 1972 sulla proposta del Messaggio governativo del 19 gennaio 1972 conc. l’organico dei segretari comunali, si deduce:

“La formulazione rimane invariata rispetto a quella del progetto governativo.

La Commissione intende tuttavia precisare, in via interpretativa, che al segretario che perde l’impiego in seguito a fusione di Comuni non è dovuta alcuna indennità qualora allo stesso si offra tempestivamente un’attività idonea alle sue capacità ed equivalente dal punto di vista economico.

Omissis”

(cfr. citato rapporto nei verbali seduta del Gran Consiglio XXV del 10 ottobre 1972 - pag. 615).

Seguendo questa interpretazione, ora integrata espressamente nell’art. 14, al Segretario cui venisse offerto di essere integrato nell’organico del nuovo Comune con funzione idonea alle sue capacità e a condizioni finanziarie equivalenti non deve essere corrisposta indennità. 

In tale evenienza non si intravede un danno subito dall’interessato per ragioni indipendenti dalla sua volontà, danno giustificante l’indennità.

Valutazione in questo senso risulta del resto alla base dell’introduzione del principio secondo cui l’indennità non è dovuta se il segretario già occupa un impiego pubblico (cfr. art. 14 seconda frase). Lo stesso è stato inserito nell’art. 116 LOC 1950; i suoi contenuti sono poi stati ripresi nel 1964 nel testo della Legge conc. l’organico dei segretari, testo successivamente sempre confermato (vedi attuale art. 14).

Dai verbali del Gran Consiglio della seduta del 9 novembre 1949 relativi all’art. 116 si legge infatti (pag. 216):

“Omissis

La stessa faceva riferimento alla posizione del segretario comunale il quale contemporaneamente esercita come sua attività un impiego pubblico; ora in questi casi le indennità, a giudizio di chi vi parla, non deve essere corrisposta poiché non si verifica una danno concreto. Propone per questi motivi l’aggiunta di un paragrafo del seguente tenore:

“Ai segretari non confermati che coprono contemporaneamente impieghi pubblici non viene corrisposta la indennità”.

Legge organica patriziale del 28 aprile 1992

Articolo 35

	Procedura di fusione

Art. 35
  1La procedura di fusione può essere avviata: 

a)
su domanda dei singoli Patriziati;

b)
d’ufficio dal Consiglio di Stato. 

2Il Consiglio di Stato decreta la fusione e ne dà pubblicazione sul Foglio ufficiale.

3Contro il decreto è ammesso il ricorso al Gran Consiglio da parte dei patriziati interessati o da parte dei singoli patrizi, entro 60 giorni dalla pubblicazione. 

Se i preavvisi assembleari non sono tutti favorevoli, è richiesto il voto della maggioranza assoluta dei membri del Gran Consiglio.

4Sono per il resto applicabili per analogia gli artt. 4 cpv. 2 e 3, 6, 10, 12, 14, 15,16 della Legge sulle aggregazioni e separazioni di Comuni.

	Procedura di fusione 

Art. 35
1La procedura di fusione può essere avviata: 

a)
su domanda dei singoli patriziati; 

b)
d’ ufficio dal Consiglio di Stato. 

2Il Consiglio di Stato decreta la fusione e ne dà pubblicazione sul Foglio ufficiale. 

3Contro il decreto è ammesso il ricorso al Gran Consiglio da parte dei patriziati interessati o da parte dei singoli patrizi, entro 30 giorni dalla pubblicazione. 

4Sono per il resto applicabili per analogia le norme della legge sulla fusione e separazione dei comuni.

Legge fusioni e separazioni 1945

Art. 24
Le disposizioni di questa legge si applicano per analogia anche ai patriziati e alle corporazioni similari, a eccezione di quelle contenute negli articoli 6, 10, 12 e 13. 




Note:

Il testo del cpv. 4 è stato aggiornato con i rimandi agli articoli della nuova Legge sulle aggregazioni e separazione dei Comuni che sostituisce la precedente. Gli stessi dovranno essere applicati per analogia, tenendo quindi conto delle diverse esigenze della procedura di aggregazione in ambito patriziale.

Al cpv. 2 è stato modificato il termine di ricorso da 30 a 60 giorni. È stato poi specificato espressamente, visto che una semplice applicazione per analogia dell’art. 8 del progetto di Legge sulle aggregazioni e separazioni dei comuni non è possibile, che la decisione del Gran Consiglio richiede una maggioranza qualificata se i preavvisi assembleari non sono tutti favorevoli; ciò corrisponde peraltro alla situazione finora in vigore per il rimando dell’attuale cpv. 4.

Legge di procedura per le cause amministrative del 19 aprile 1966

Articolo 71

	Competenza

Art. 71
Il Tribunale cantonale amministrativo giudica quale istanza unica: 

a)
invariato;

b)
invariato;

c)
le contestazioni relative ai rapporti patrimoniali nei casi di aggregazioni e separazioni di Comuni o di frazioni;

d)
invariato.


	Competenza

Art. 71
Il Tribunale cantonale amministrativo giudica quale istanza unica: 

a)
le contestazioni patrimoniali tra il titolare di una concessione e lo Stato, o un altro ente di diritto pubblico, inerenti agli obblighi e ai diritti derivanti dall’atto di concessione; 

b)
le contestazioni che sorgano da contratti di diritto pubblico in cui lo Stato è parte; 

c)
le contestazioni relative ai rapporti patrimoniali nei casi di fusione e separazione di Comuni o di frazioni; 

d)
in tutti gli altri casi previsti dalla legge. 




Note:

È stata adeguata la terminologia alla nuova Legge sulle aggregazione e separazioni dei Comuni.

6.
RELAZIONE CON LE LINEE DIRETTIVE E IL PIANO FINANZIARIO 2000-2003

L'adozione di una nuova Legge sulle aggregazioni e separazioni dei Comuni è espressamente prevista dalla scheda 7 delle vigenti Linee direttive.

I collegamenti con il Piano finanziario degli investimenti e le conseguenze finanziarie sulla gestione corrente, legati allo stanziamento degli aiuti cantonali a sostegno delle aggregazioni, saranno trattati nel messaggio governativo che richiede il relativo credito quadro.

Per tutti i motivi e le considerazioni sopra esposti, il Consiglio di Stato raccomanda al Gran Consiglio l'adozione dell'annesso disegno di Legge.

Vogliate gradire, signor Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

La Presidente, P. Pesenti

Il Cancelliere, G. Gianella

DISEGNO DI NUOVA LEGGE SULLA COLLABORAZIONE TRA I COMUNI

Disegno di

LEGGE

sulle aggregazioni e separazioni dei Comuni

Il Gran Consiglio

della Repubblica e Cantone Ticino

visto il messaggio 14 gennaio 2003 n. 5355 del Consiglio di Stato,

d e c r e t a :

CAPITOLO I - GENERALITA’

	Scopo
	Articolo 1

La presente legge disciplina le aggregazioni di Comuni e le separazioni di frazioni o parti di Comuni.



	Obiettivi delle aggregazioni


	Articolo 2

1Il Cantone promuove le aggregazioni alfine di conseguire la formazione di Comuni funzionali e autonomi.

2Le aggregazioni sono promosse in particolare:

-
per conseguire nel singolo Comune una funzionalità amministrativa e una sua gestione finanziaria autonoma, basate su criteri di razionalità ed economicità nella spesa pubblica;

-
per garantire il dibattito democratico nella gestione della cosa pubblica comunale e assicurare il ricambio nelle cariche pubbliche;

-
per ricercare una localizzazione ottimale delle infrastrutture di servizio alla popolazione;

-
per migliorare le capacità progettuali del Comune, il suo potere contrattuale nei confronti delle istanze superiori e per favorire una corretta ripartizione delle competenze tra Cantone e Comuni;

-
per perseguire, tenendo conto delle indicazioni del Piano direttore cantonale, una concreta progettualità pianificatoria e un corretto ordinamento del territorio cantonale;

-
per ridurre il numero dei Consorzi.



	Aggregazione e separazione


	Articolo 3

La circoscrizione o il numero dei Comuni vengono modificati per decreto legislativo mediante:

a)
l'aggregazione di due o più Comuni;

b)
l'aggregazione di frazioni o di parti di territorio da uno o più Comuni a costituendo nuovo Comune;

c)
la separazione di frazioni o di parti di territorio da un Comune per costituirle in Comune a sé o per aggregarle ad un esistente Comune.




CAPITOLO II - PROCEDURA DI AGGREGAZIONE

	Avvio della procedura

a)
su istanza
	Articolo 4

1Le domande ai sensi dell'art. 3 lett. a e b formulate da uno o più Legislativi comunali, da uno o più Municipi o da 1/10 di cittadini di almeno un Comune interessato devono essere presentate al Consiglio di Stato.

2Il Consiglio di Stato esamina l'istanza e, se non manifestamente incompatibile con gli obiettivi di politica cantonale in tema di aggregazione, entro sei mesi vi da seguito avviando uno studio d'aggregazione di cui definisce il comprensorio. Contro la decisione negativa del Consiglio di Stato è dato ricorso al Gran Consiglio da parte dei Municipi, Legislativi e cittadini interessati entro il termine di 30 giorni.

3Il Consiglio di Stato nomina di regola una commissione, che entro il termine fissato allestisce lo studio e, sentiti i Municipi, lo sottopone al Consiglio di Stato.

Sono riservate diverse modalità operative stabilite dal Consiglio di Stato.



	b)
d'ufficio
	Articolo 5

1Il Consiglio di Stato può avviare uno studio di aggregazione d'ufficio, definendone il comprensorio.

È applicabile l'art. 4 cpv. 3.

2Sono riservati i disposti della Legge sulla perequazione finanziaria intercomunale.



	Preavvisi comunali
	Articolo 6

1Il Consiglio di Stato esamina lo studio d'aggregazione e trasmette la sua proposta con uno o più scenari di aggregazione ai Municipi dei Comuni interessati, affinché la sottopongano con il loro preavviso alle rispettive assemblee, in via consultiva, entro un termine che sarà loro fissato.
2Se la domanda interessa una o più frazioni o parti di un Comune, per ciascuna di esse è organizzato un ufficio di voto.

3Per il resto il Consiglio di Stato stabilisce le modalità della votazione consultiva.



	Proposta del 
Consiglio di Stato
	Articolo 7

Il Consiglio di Stato sottopone la sua proposta al Gran Consiglio con messaggio motivato.



	Decisione del Gran Consiglio
	Articolo 8

1Il Gran Consiglio decide, secondo l'interesse generale, sulla proposta di aggregazione.

2Con il voto della maggioranza assoluta dei suoi membri, tenuto conto dell'esito della votazione consultiva in tutto i comprensorio, il Gran Consiglio può decidere l'aggregazione anche quando i preavvisi assembleari non sono favorevoli, in particolare:

a)
quando la pregiudicata struttura finanziaria e le limitate risorse economiche di un Comune non gli permettono più di conseguire il pareggio della gestione corrente;

b)
se la partecipazione di un Comune alla costituzione di un nuovo Comune è necessaria per ragioni geografiche, pianificatorie, territoriali, di sviluppo economico, di funzionalità dei servizi e di apporto di risorse umane e finanziarie;

c)
se perdura l'impossibilità di un Comune di costituire i suoi organi o di assicurare una normale amministrazione o quando gli organi comunali si sottraggono in modo deliberato ai loro doveri d'ufficio.

3Il decreto legislativo stabilisce il nome del nuovo Comune, il circolo cui viene attribuito e tutte le modalità applicative necessarie.




CAPITOLO III -
PROCEDURA DI SEPARAZIONE DI FRAZIONI O PARTI DI TERRITORIO

	Requisiti
	Articolo 9

1Le decisioni tendenti alla separazione di frazioni o parti di territorio da un Comune per essere aggregate in un Comune a sé o ad un altro Comune esistente, anche se appoggiate dalla maggioranza dei Comuni interessati, richiedono cumulativamente il soddisfacimento di queste condizioni:

a)
le frazioni o le parti di territorio si trovino topograficamente riunite in modo che il nuovo Comune costituisca un'unità territoriale coerente;

b)
la costituzione del nuovo Comune soddisfi gli obiettivi dell'art. 2.

2Sono applicabili per analogia gli artt. 4, 6, 7, 8 cpv. 1 e 3.




CAPITOLO IV - COSTITUZIONE DEL NUOVO COMUNE

	Elezione dei poteri Comunali

a)
Termini
	Articolo 10

1Decretata la costituzione del nuovo Comune, il Consiglio di Stato provvede entro sei mesi alla convocazione dell'assemblea per l’elezione dei poteri comunali.

2Se il termine di elezione viene a cadere nell'ultimo anno di legislatura o se la costituzione concerne parti o frazioni di un Comune, la nomina avviene in concomitanza con le elezioni generali.

3Se la costituzione del nuovo Comune è prevista entro la fine dell'anno delle elezioni generali, il Consiglio di Stato può decidere di prescindere da queste nei Comuni del comprensorio.

4Sono riservati i disposti della Legge sull'esercizio dei diritti politici.



	b)
Circondari elettorali
	Articolo 11

1Per l'elezione del Consiglio comunale del nuovo Comune, onde garantire ai gruppi un'adeguata rappresentanza di frazioni o parti di territorio, il decreto legislativo può stabilire circondari elettorali per un periodo determinato, prorogabile successivamente dal Consiglio di Stato per giustificati motivi.

2In tal caso, se un gruppo nella lista ha assegnato a tutti o a parte dei canditati il circondario, i seggi spettanti al gruppo vengono così ripartiti:

a)
qualora il numero dei seggi è pari o superiore al numero dei circondari della lista, in un primo riparto si attribuisce un eletto ad ogni circondario che abbia raccolto almeno un terzo del quoziente elettorale;

b)
i seggi restanti sono attribuiti a ciascuno dei circondari in proporzione ai voti conseguiti dal gruppo nel circondario, applicando il quoziente elettorale stabilito dall'art. 93 LEDP;

c)
eseguita la ripartizione secondo le lettere a) e b), i seggi ancora spettanti al gruppo sono assegnati alle candidature comunali e se queste non furono poste, alle maggiori frazioni dei circondari che hanno raggiunto il quoziente.



	Entrata in funzione 
del nuovo Comune 
	Articolo 12

1Il nuovo Municipio entra immediatamente in carica dopo le elezioni.

2Il Consiglio di Stato prende tutte le disposizioni concrete necessarie per l'entrata in funzione del nuovo Comune, non previste dal decreto legislativo. A tutela d'interessi preponderanti del nuovo Comune esso può inoltre annullare le risoluzioni degli organi comunali dei Comuni aggregati o prendere ulteriori provvedimenti.

3Il nuovo Comune subentra nei diritti e negli obblighi dei Comuni precedenti.



	Ripartizione di attivi e passivi nel caso di separazione di frazioni 
o di parti di Comuni
	Articolo 13

Quando una frazione o una parte di un Comune si separa, attivi e passivi sono ripartiti di principio applicando i seguenti criteri:

· il patrimonio comunale è ripartito secondo i valori contabili di bilancio che in vista della separazione saranno opportunamente sottoposti a verifica;

· i beni patrimoniali e i debiti correnti sono ripartiti sulla base della popolazione ad eccezione dei crediti e dei debiti correnti che possono essere attribuiti direttamente;

· i beni amministrativi sono attribuiti al Comune che li utilizzerà dopo la separazione;

· i beni amministrativi che anche dopo la separazione saranno di uso comune vengono ripartiti secondo l’interessenza. Il Comune sul cui territorio sorge il bene può optare perché esso gli venga attribuito interamente in proprietà;

· i beni amministrativi che non è possibile ripartire sulla base dei criteri precedenti vengono attribuiti proporzionalmente alla popolazione;

· i debiti comunali sono ripartiti proporzionalmente all’attribuzione dei beni patrimoniali e dei beni amministrativi;

· al Comune che accetta i fondi e i legati preesistenti vengono attribuiti i relativi attivi a copertura;

· i finanziamenti speciali per i rifugi e i posteggi sono ripartiti in base all’appartenenza all’uno o all’altro Comune di chi ha versato i contributi.



	Definizione dei rapporti patrimoniali
	Articolo 14

Le contestazioni circa la definizione dei rapporti patrimoniali nei casi di aggregazione o separazione di frazioni o parti di Comuni sono devolute al Tribunale cantonale amministrativo, quale istanza unica.



	Rapporti d'impiego
	Articolo 15

1Tutti i rapporti di lavoro riguardanti Comuni aggregati sono automaticamente sciolti per la fine del terzo mese successivo all'entrata in carica del Municipio del nuovo Comune.

Il termine è prorogabile dal Consiglio di Stato per giustificati motivi.

2ll Municipio prende le disposizioni transitorie necessarie.

3È riservata la corresponsione dell'indennità prevista dalla Legge concernente l'organico dei segretari.

4È riservata la corresponsione di un'indennità per soppressione di funzione agli altri dipendenti non riassunti se prevista dai regolamenti organici precedenti. Altrimenti è corrisposta un'indennità pari ad una mensilità dell'ultimo stipendio, assegni esclusi, per ogni anno di servizio ma al massimo fino a concorrenza dello stipendio di un anno.



	Regolamenti comunali
	Articolo 16

1Entro sei mesi dall'entrata in funzione, il nuovo Comune provvede ad emanare il Regolamento organico comunale. Il termine è prorogabile dal Consiglio di Stato per giustificati motivi.

2 ll Municipio adotta i necessari provvedimenti transitori.

3Fino all'entrata in vigore degli altri Regolamenti, rimangono in vigore i vigenti per i singoli comprensori dei Comuni aggregati. È riservato l’art. 15.

4Sono inoltre riservate disposizioni particolari del decreto di aggregazione.



	Piani Regolatori
	Articolo 17

Fino all'entrata in vigore del Piano Regolatore del nuovo Comune, rimangono in vigore per i singoli comprensori dei Comuni aggregati i vigenti Piani Regolatori.



	Consorzi, Enti pubblici e privati
	Articolo 18

1A seguito di aggregazione o separazione, gli statuti dei Consorzi e degli altri Enti pubblici devono essere adeguati entro un anno dall'entrata in funzione del nuovo Comune. Il termine è prorogabile dal Consiglio di Stato per giustificati motivi.

2L'elezione dei nuovi organi avviene dopo le elezioni generali comunali.

3Fino alle elezioni generali, la partecipazione dei delegati comunali agli organi degli enti pubblici di cui il Comune è parte avviene sulla base della ripartizione precedente.

Dopo le elezioni generali e fino a modifica dello statuto, nella designazione dei delegati, nella composizione e nell'elezione dei loro organi si tiene conto della nuova situazione.

4Sono inoltre riservate disposizioni transitorie particolari del Consiglio di Stato.



	Moltiplicatore
	Articolo 19

Nel decreto legislativo di costituzione può essere previsto, ove sia giustificato da speciali circostanze, che i contribuenti domiciliati in uno dei vecchi comuni abbiano, per un numero determinato di anni, a pagare l'imposta comunale sulla base di un tasso diverso.




CAPITOLO V - AIUTI FINANZIARI

	Scopi
	Articolo 20

1Per le nuove aggregazioni di Comuni possono essere previsti aiuti o agevolazioni finanziarie del Cantone aventi i seguenti scopi:

a)
il risanamento finanziario dei Comuni con disavanzi strutturali di gestione corrente attraverso la riduzione sino al totale annullamento dei debiti verso i terzi, al fine di conseguire nel nuovo Comune una gestione finanziaria autonoma basata su criteri di razionalità ed economicità nella spesa pubblica;

b)
la riduzione, sino al massimo del 50%, delle differenze tra i Comuni dell'ammontare del debito pubblico e degli investimenti obbligati ancora da realizzare;

c)
il sussidiamento di investimenti particolarmente importanti per il nuovo Comune;

d)
in circostanze particolari, la risoluzione di situazioni anomale a seguito di considerevoli riduzioni di sussidi o aumenti di partecipazioni comunali ai sensi degli art. 11 e 12 LPI conseguenti all'aggregazione.

2I Comuni che sorgono da aggregazioni entro 12 mesi dalla loro costituzione, devono allestire un piano finanziario quadriennale, da utilizzare quale strumento per perseguire l'equilibrio finanziario della gestione corrente a medio termine, garantire un adeguato autofinanziamento e contenere il debito pubblico.



	Forme dell'erogazione
	Articolo 21

1L'aiuto finanziario può essere erogato tramite:

-
versamenti in capitale;

-
il condono di debiti dei Comuni aggregati verso il Cantone;

-
l'esenzione totale o parziale di partecipazioni per opere pubbliche da eseguire dal Cantone;

-
la maggiorazione o la riduzione delle percentuali di sussidio o di partecipazione secondo gli art. 11 e 12 Legge sulla perequazione finanziaria intercomunale per il periodo massimo di un quadriennio.

2Il decreto di aggregazione stabilisce l'entità e le modalità dell'aiuto.

3Gli aiuti finanziari previsti all'art. 20 cpv. 1 let. a sono calcolati tenuto conto del contributo transitorio versato in rata unica previsto dall'art. 21 cpv. 6 Legge sulla perequazione finanziaria intercomunale.

4Sono inoltre riservati i disposti della Legge sulla perequazione finanziaria intercomunale.



	Finanziamento degli aiuti
	Articolo 22

1Gli aiuti alle aggregazioni previsti dagli art. 20 e 21 sono di regola finanziati mediante un credito quadro, da stanziare dal Gran Consiglio con decreto legislativo.

2La ripartizione del credito sui singoli progetti viene stabilita dal Gran Consiglio nei decreti di aggregazione.




CAPITOLO VI - DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

	Disposizioni transitorie: procedure in corso
	Articolo 23

La presente legge è applicabile anche alle procedure in corso al momento della sua entrata in vigore.



	Entrata in vigore
	Articolo 24

Decorsi i termini per l'esercizio del diritto di referendum, la presente legge è pubblicata nel Bollettino ufficiale delle leggi e degli atti esecutivi ed entra immediatamente in vigore.




ALLEGATO  -  MODIFICHE DI LEGGI

I.


La legge organica comunale del 10 marzo 1987 è modificata come segue:

	Data di elezione
	Articolo 10 cpv. 1

1L'elezione del municipio e del consiglio comunale ha luogo ogni quattro anni, durante il mese di aprile; il Consiglio di Stato fissa la data entro la fine di agosto dell'anno precedente.

È riservato l'art. 10 cpv. 3 della Legge sulle aggregazioni e separazioni dei Comuni.



	b) aggregazione
	Articolo 202

Perdurando i motivi d'intervento di cui all'art. 201, il Consiglio di Stato può avviare d'ufficio il procedimento di aggregazione ai sensi della Legge sulle aggregazioni e separazioni dei Comuni. 




II.

La legge concernente l'organico dei segretari comunali del 5 novembre 1984 è modificata come segue:

	Licenziamento indennità
	Articolo 14

Il Comune è tenuto a versare al segretario per ogni anno di servizio come minimo un'indennità equivalente all'ultimo stipendio mensile dovuto, nei seguenti casi:

a)
perdita dell'impiegato dovuto a aggregazioni di Comuni o a consorziamento dei servizi amministrativi o per sopravvenuta incompatibilità non dovuta a un fatto personale del segretario;

b)
mancata conferma o licenziamento non determinati da motivi gravi. In caso di mancata conferma o di licenziamento, il Municipio è tenuto a notificare la decisione, con lettera raccomandata, all'interessato, indicando i motivi del provvedimento.

L'indennità non è dovuta se il segretario occupa già un impiego pubblico, se in caso di aggregazione gli è data la possibilità di assumere un impiego nel nuovo Comune a condizioni equiparabili alle precedenti, o, se assunto a titolo di incarico, dopo il 65° anno di età per gli uomini o il 62° anno di età per le donne.

Sono riservate le disposizioni dei regolamenti comunali in quanto prevedono un trattamento più favorevole per il segretario non confermato.




III.

La legge organica patriziale del 28 aprile 1992 è modificata come segue:

	
	Articolo 35 cpv. 3 e 4

3Contro il decreto è ammesso il ricorso al Gran Consiglio da parte dei patriziati interessati o da parte dei singoli patrizi, entro 60 giorni dalla pubblicazione. Se i preavvisi assembleari non sono tutti favorevoli, è richiesto il voto della maggioranza assoluta dei membri del Gran Consiglio.

4Sono per il resto applicabili per analogia gli art. 4 cpv. 2 e 3, 6, 10, 12, 14, 15 e 16 della Legge sulle aggregazioni e separazioni di Comuni.




IV.

La legge di procedura per la cause amministrative del 19 aprile 1966 è modificata come segue:

	Competenza
	Articolo 71 lett. c)

c)
le contestazioni relative ai rapporti patrimoniali nei casi di aggregazioni e separazioni di Comuni o di frazioni;




V.

La legge sulla fusione e separazione di comuni del 6 marzo 1945 è modificata come segue:

	
	Articolo 1

Abrogato



	Separazione e rettifica 
di confini


	Articolo 2

La circoscrizione dei Comuni viene modificata mediante:

a)
abrogata;

b)
la cessione di territorio non costituente frazione da un Comune ad altro Comune limitrofo;

c)
la rettifica dei confini giurisdizionali;

d)
abrogata;

e)
abrogata;

f)
abrogata;


§. Abrogato.



	Procedura:

a)
istanza
	Articolo 3

Le domande di cessione di territorio o di rettifica di confini formulate dalle assemblee comunali, dai Consigli comunali, dai Municipi o da cittadini interessati devono essere presentate al Consiglio di Stato.



	
	Articoli 6, 7, 8, 9, 10, 11,12, 13, 14, 15, 16, 17 e 18

Abrogati


	
	Articoli 24, 25, 26 e 27

Abrogati




� Ciò è in parte dovuto ad una ripartizione delle competenze fra Cantone e Comune non sempre adeguata, alla crescente disaffezione della cittadinanza nei confronti della cosa pubblica e ad un ricorso al territorio che, in passato, non sempre è avvenuto conformemente ad una logica di sviluppo sostenibile.
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